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11 Presidente
Prof. Almerino Lunardon

La Società Savonese di Storia Patria è onorata di poter offrire ai lettori 
come ricordo della figura e delPattività delTarch. Gaetano Sanguineti alcuni 
articoli, pubblicati per la maggior parte su “Il Letimbro", su temi riguar­
danti Passetto urbanistico della nostra città. Abbiamo deciso, prima ancora 
di realizzare, d'accordo con l’associazione Italia Nostra e con l'Ordine degli 
Architetti, un lavoro completo sulla sua attività professionale, di uscire con 
un numero speciale di Sabazia.

Salvare, testimoniare e valorizzare i momenti della nostra storia, porta­
re alla luce le diverse e significative realtà locali, intervenire per coniugare 
il nuovo con l'antico, ha sempre rappresentato ed è tutt 'ora la ragion d'esse­
re della nostra Società.

Il socio benemerito G. Sanguineti ha saputo farla propria, sia per la ma­
gistrale attività svolta in qualità di architetto, sia per la cultura storica che 
sempre ha accompagnato e contraddistinto la sua professionalità; la mole dei 
lavori a noi pervenuta, i molti interventi di restauro operati e ora sotto gli 
occhi di tutti, le numerose testimonianze di soci e di autorevoli personalità 
savonesi ne testimoniano l'alta statura morale e professionale ed il grande 
amore per la sua città.

Tra gli ultimi interventi ricordiamo il ripristino della facciata della Chie­
sa di sant'Andrea, il restauro della torre e dei campaniletti della Chiesa Par­
rocchiale di Zinola, ma ci piace segnalare soprattutto il restauro della sede 
sociale della Società di Storia Patria.

Ci preme inoltre evidenziare il grande significato che alcuni suoi scritti, 
riguardanti il riassetto urbanistico e architettonico della città, hanno assunto 
nell'opinione pubblica; molti di essi, come “Lo studio per l'utilizzazione del­
l'edificio dell'ospedale S. Paolo", sono ancora oggi di grande utilità.

Le preoccupazioni che traspaiono dagli scritti sono molte e di vario or­
dine, ma tutte mirano ad evitare il pericolo di una incultura storico-archi­
tettonica laddove si operano nuovi inserimenti nell'ambiente preesistente.

Dotato di grande sensibilità storica e di forbita competenza egli teme so­
prattutto “l'estraniamento geografico e storico della città", come se ad essa 
non appartenesse un passato, un presente o un futuro.

L'originalità dei suoi punti di vista e l'attualità delle sue argomentazioni 
sui problemi della città forniscono ancora un motivo di seria riflessione per 
affrontare le necessarie trasformazioni che la città oggi richiede.
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Gaetano Sanguinati nasce a Savona il 6 Ottobre 1921. Compie gli si ' smcì a S?vona 
presso il Ginnasio dei Padri Scolopi ed il Liceo G. Chiabrera. Fin da ragaz-ivo m-resse 
lo porta airapprofondimento della Storia dell* Arte in generale e dell’ Archilei pare -ìlare.

Dal Febbraio 1941 all’Agosto 1945 presta il servizio militare. Ufficiale in < h... ? 
prigionia e fa parte delle formazioni partigiane greche fino al Maggio 1944. N:.ò- 
turato, compie una lunga odissea attraverso molti dei più famosi campi di prigione tedeschi.

Al ritorno al termine del conflitto compie gli studi di Architettura presso il Politecnico di 
Torino, seguendo la naturale predisposizione e accompagnando le sue ricerche con un’inten­
sa attività grafica che sviluppò fin dall’età degli studi liceali e anche durante la durissima pri­
gionia.

Nell’anno 1948 sposò Maria Peirone, indimenticabile compagna della sua vita, dalla quale 
ebbe due fieli, e valida sostenitrice della sua attività professionale, prematuramente scompar­
sa nel 1975. *

A partire dal 1952 esercita la libera professione; tra le sue principali opere si ricordano il 
Centro parrocchiale di S. Giuseppe nell’Oltreletimbro, il Complesso della Fondazione Cappa 
in Piazza Marconi, il palazzo dell’istituto Nazionale delle Assicurazioni in Piazza Saffi, la 
Clinica Chirurgica di S.M.G. Rossello in via Montegrappa. Dal 1973 si dedica poi alla più 
impegnativa e significativa delle sue opere: l’ampliamento del Cimitero Comunale di Zinola, 
tutt’ora in corso di costruzione. Ma non solo qui ha espresso il suo profondo e meditato sen­
so di religiosità trasposto in una finissima sensibilità artistica che permea tutta la sua opera, 
come dimostrano le numerose cappelle funerarie da lui realizzate, come quelle delle famiglie 
Rolandi e Vivaldi a Mioglia, quella della famiglia Possi a Spotorno, quelle delle famiglie Da­
nesi e Cavalli a Zinola e infine la bellissima stele a forma di croce per il cognato Dr. G. Peiro­
ne a Zinola.

Lavora anche nel settore delle strutture alberghiere, come dimostrano gli Hotel Tirreno e 
Royal a Spotorno. È molto attivo nel settore delle strutture commerciali e del loro arreda­
mento, come nel caso dei Bar Barolo Chinato in Via Paleocapa e Monique in Via Manzoni, 
le oreficerie Ferrarassa in Via Pia e Solari in Via Boselli, dove lavorò anche più volte all’am­
pliamento e ai marchi della Bottega Caffè Peirone.

Una particolare dedizione applica all’opera di restauro, come nel caso della Chiesa di S. 
Caterina in Via dei Mille, della facciata e del campanile di S. Andrea in Piazza dei Consoli, 
del campanile della parrocchiale di Zinola, della Sede della Società Savonese di Storia Patria, 
della sistemazione a casa di riposo della Casa Madre delle Figlie di Nostra Signora di Miseri­
cordia.

Sin dall’inizio della professione ha rivolto il suo interesse all’urbanistica, con numerosi in­
terventi sulla stampa locale e in pubblici incontri.

Partecipa alla redazione del Piano regolatore Generale di Noli, al Concorso Nazionale per 
il Piano Regolatore dei porti di Savona e Vado e alla redazione del Piano Particolareggiato 
della Zona Oltreletimbro.

Ha fatto parte dell’istituto Nazionale di Urbanistica, della Commissione Provinciale della 
GESCAL, dei Consigli dell’Ordine degli Architetti della Liguria e di Savona, della Commis­
sione di Arte Sacra della Diocesi di Savona e Noli. È stato socio attivo e partecipe delle asso­
ciazioni Italia Nostra e Storia Patria di Savona. ..

Esemplari furono sempre il suo impegno, la sua riflessività pacata nei rapporti sia con g * 
Enti sia con le persone; severa, inflessibile nella correttezza ed instancabile la sua attività Pr0 
fessionale alla quale dedicò tutte le sue migliori energie, fino al 27 Aprile 1991 data della su 
morte improvvisa.
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di altezza compresa tra 16 e 26 metri!!
La diga foranea sorgerà quindi su di una 

ciclopica gettata sottomarina avente sezione 
trapezoidale con la base inferiore maggiore 
larga ben 82 metri, con la superiore minore 
larga oltre 39 metri c con l’altezza media di 
m. 20. Questa sarà la parte di larghezza mi­
nima perchè nel tratto in cui alla diga si af­
fianca la banchina la larghezza sarà facil­
mente dell’ordine di 160 metri.

Nel Settembre del 1976 l’Ente Autonomo 
del Porto stimava che il completamento del 
Piano avrebbe comportato ancora una spe­
sa di 38 miliardi circa. Detraendo da questa 
somma quella dei 9 miliardi con cui finanzia 
la fase dei lavori di cui si è parlato all’inizio 
ed alcuni lavori a Vado, restano da compie­
re a Savona lavori per 29 miliardi secondo la 
valutazione del Settembre 1976.

Le aree dell’attuale porta di Savona assom­
mano a 180.000 metri quadrati che hanno re­
so possibile una potenzialità di traffico fino 
a 2 milioni di tonnellate negli anni di punta 
1968-1970 (escludendo le Funivie).

L’area dell’ampliamento progettato è di 
220.000 metri quadri con la quale si potrà rea­
lizzare una potenzialità di 1,4-1,6 milioni di 
tonnellate all’anno.

Questa potenzialità corrisponde soltanto 
ad un 25 per cento al massimo di quella rea­
lizzabile a Vado ed al 10-14 per cento di quel­
la raggiungibile dal complesso Savona-Vado. 
Infatti il traguardo ipotetico da raggiungere 
a lavori ultimati sarebbe (sempre senza con­
tare le Funivie) di 11-12 milioni di tonnellate

Nel numero 1 del 1977, recentemente usci­
to, della Rivista «Il Porto di Savona», figu­
ra un articolo intitolato «A pieno ritmo i 
lavori del piano Regolatore del Porto di Sa­
vona». In esso viene illustrata la prossima fa­
se dei lavori preliminari alla costruzione della 
nuova darsena da ubicarsi a mare di quelle 
esistenti.

La fase odierna consterebbe di un bacino- 
cantiere per la costruzione dei cassoni che do­
vranno formare la struttura della nuova dar­
sena, bacino formato da una tratta di 360 
metri di molo foraneo e di 165 metri di ban­
china di riva della darsena medesima, non­
ché della ultimazione della colmata in corso 
al Molo delle Casse e del rafforzamento del­
l’attuale molo sopraflutto.

La spesa complessiva prevista è di Lire 
6.952.400.000 mentre 47 milioni 600.000 lire 
sono stati già spesi nella fase progettuale per 
indagini geognostiche sul fondale interessa­
to. La durata prevista per l’ultimazione di 
questa fase preliminare è di tre anni.

Questo non è che l’inizio della costruzio­
ne della nuova darsena, le caratteristiche di 
massima della quale sono deducibili da una 
planimetria e da due sezioni-tipo che corre­
dano l’articolo sopra citato.

La nuova diga foranea si spingerà, a lavo­
ri ultimati, in direzione nord-est fino ad un 
chilometro e 145 metri circa dalla punta dei 
Molo delle Casse (540 metri oltre l’estremità 
dell’attuale molo frangiflutti) su fondali 
aventi altezze dell’ordine di 27-33 metri, men­
tre le banchine di riva sorgeranno su fondali

Uno storico errore
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all'anno per rimerò complesso, pari a circa 
il quadruplo dell’attuale volume di traffico 
annuale.

Ora, l’incremento di traffico realizzabile 
con la costruzione della nuova darsena non 
solo è esiguo ma rappresenta uno sproporzio­
natissimo dispendio finanziario ed anche e so­
prattutto un pesante condizionamento della 
città. Infatti è plausibilmente pensabile, per 
esempio, che il carico di traffico sulle arterie 
esterne di allacciamento stradale e ferrovia­
rio si raddoppierebbe mentre il necessario po­
tenziamento delle stesse finirebbe per imporre 
ulteriori gravi vincoli al centro urbano.

Che il procedere con successivi ampliamen­
ti in contiguità di impianti esistenti compor­
ti un reciproco condizionamento della città 
e del porto è ampiamente riconosciuto. Un 
tale indirizzo è nettamente in contrasto con 
quelli urbanistici assunti in casi analoghi dai 
moderni scali europei, indirizzi secondo i 
quali occorre costruire ex-novo in altra zona 
che non sia attorniata e soffocata dalla fa­
scia urbana più densa e dalla sua rete viaria. 
Vedansi ad esempio Marsiglia e Genova le 
quali, accantonando ogni ampliamento in 
continuità del porto antico incorporato al nu­
cleo urbano, hanno sviluppato moderne e ra­
zionali strutture a ponente completamente 
indipendenti. L’adozione di questo criterio, 
oltre che salvare la città dall’inevitabile de- 
gradamento, permette di prevenire, quasi 
sempre con buon margine, la domanda por­
tuale di aree a terra e di allacciamenti stra­
dali e ferroviari.

Occorre riflettere infatti che la ubicazione 
dell’attuale Porto di Savona aveva la sua ra­
gione nel doversi porre i bacini in posizione 
facilmente difendibile dal Priamar e dalle mu­
ra della città. Sembra che questo criterio di 
difesa non vigesse durante il periodo dell’an­
tichità classica quando, garantendo l’impe­
ro Romano la sicurezza delle comunicazioni 
terrestri e marittime, il porto si trovava a Va­
do, località più naturalmente accessibile dal­
l’itinerario di valico. Pare che da Vado il 
porto, ed anche la Diocesi, non si spostasse­
ro a Savona se non quando la posizione di­
venne estremamente malsicura.

Oggi proprio la caratteristica ubicazione 
conferita dalle necessità di difesa è quella che 
rende anacronistica ed irrazionale, dal pun­
to di vista funzionale, la disposizione del Por­
lo di Savona. Il quale è formato come una 
penisola allacciala alla terra ferma attraver­
so la strozzatura creata dal Priamar c dall’I- 
talsider con il risultato che, anziché aversi 
sporgenti e banchine dal lato di terra affac- 
ciantisi su bacini protetti dalla sola diga fo­
ranea, si hanno invece tutte le calate c le 
banchine a mare dove la loro costruzione è 
enormemente più costosa essendo natural­
mente i fondali molto più alti (fatto aggra­
vato dalla natura rocciosa della costa che 
scende ripidamente in profondità).

Tutto questo non va disgiunto dalla con­
siderazione, che raddoppiandosi quasi con la 
nuova darsena a mare, la potenzialità dell’at­
tuale Porto di Savona si rimanderebbe in pra­
tica sine die la costruzione del Porto di Vado 
il che equivarrebbe a rinunciare ad un’opera 
modello sostituendovene una che nascereb­
be già sorpassala sotto ogni punto di vista e 
che, oltre lo spropositato onere finanziario, 
comporterebbe soprattutto un prezzo che non 
si può esigere dalla città sia dal punto di vi­
sta strettamente urbanistico sia da quello eco­
logico.

Già gli ampliamenti del 1883-1884, che 
portarono tra l’altro al compimento della 
darsena Vittorio Emanuele II, non apparve­
ro a tutti «come una sistemazione felice, frut­
to di attento studio» (vedi G.B.N. Besio 
«Evoluzione storico-topografica di Savona» 
pag. 162) ma indubbiamente, ridonando a 
Savona il bacino di levante, reso inagibilc nel 
1525-1526 dai Genovesi, rappresentarono una 
realizzazione ancora “in scala” con le dimen­
sioni della città e con le caratteristiche del­
l’ampliamento urbano completato nel 1898 
con la apertura dell’ultimo tratto di Via Pa- 
leocapa (quello appunto che, partendo dal 
l’altezza di Via Pia e raggiungendo la 
Torretta, apre il centro commerciale della cit­
tà sull’operoso scenario del Porto).

L’ampliare ora ulteriormente il Porto a ba- 
vona significa invece potenziare una attrez­
zatura rendendola assolutamente fuori s
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rispetto all’abitato limitrofo, il che si tradur­
rebbe nel degradamene dell’attuale centro 
commerciale cittadino e cioè in uno di que­
gli sprechi urbanistici che non si riescono più 
a sanare essendo irripetibili le caratteristiche 
dell’attuale sistemazione.

Il degradamento poi non si limiterebbe a 
Savona ma si estenderebbe ad Albisola la cui 
spiaggia verrebbe a trovarsi proprio sull’im­
boccatura del complesso portuale: se, oltre 
agli effetti igienici, si considera che il pano­
rama dalla spiaggia non sarebbe certo con­
facente ad una stazione balneare, si può dire 
che con la realizzazione della nuova darsena 
Albissola sparirebbe dall’elenco delle locali­
tà balneari.

estremità della nuova diga foranea non sor­
passerà adeguatamente la estremità di quel­
la esistente onde mettere il bacino al riparo 
dall’azione diretta dei flutti e dall’azione delle 
onde riflesse dalla stessa diga esistente;

— sorgendo l’attuale porto di Savona tra 
la rada di Vado e quella di Albisola, il nuo­
vo bacino esterno si troverà in posizione 
avanzata verso il mare aperto, battuta forte­
mente dai venti dominanti il che renderà 
estremamente disagevoli le operazioni por­
tuali, specie quelle che comportano il movi­
mento di carichi sospesi, e particolarmente 
difficile la manovra di navi scariche le cui 
fiancate offrono una grande presa ai venti 
stessi.

Tutto ciò quando la rada di Vado possie­
de in grado elevato tutti i requisiti che man­
cano invece a Savona.

La rada di Vado infatti costituisce un pa­
raggi© naturalmente ben protetto nel quale 
anche oggi, senza alcuna opera di difesa, le 
navi possono comodamente stazionare. Il che 
significa che tutte le operazioni portuali po­
tranno svolgersi agevolmente. Non solo, ma

• r
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Altre preoccupanti considerazioni
Oltre a quanto sopra, militano contro 

l’ampliamento del Porto a Savona le ragioni 
seguenti: .

— la ingentissima spesa della nuova dar­
sena rimarrà del tutto improduttiva sinché i 
lavori non saranno terminati, cioè sinché la
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tocentesco costituito dalla Via Paleocapa, dal 
Corso Italia e dalle piazze e slarghi che si tro­
vano lungo di esse e che sono tutti felicemente 
caratterizzati e talvolta anche segnati dalla ac­
corta valorizzazione di monumenti ed am­
bienti antichi.

È interessante ricordare tra questi ultimi la 
Torretta perché, a quanto pare, si venne a 
trovare sull’asse di Via Paleocapa in modo 
casuale e costituì anch’essa, come attualmen­
te la vecchia stazione Letimbro, l’oggetto di 
accesissime dispute circa la sua conservazio­
ne o la sua demolizione: tra coloro che vole­
vano che «l’occhio potesse trascorrere sino 
al mare aperto» e coloro che ne chiedevano, 
invece, il restauro. A quanto pare ci fu, per­
sino, chi propose di spostarla rimontandola 
in una nuova posizione! Alla fine, fortuna­
tamente, prevalse l’opinione che oggi appa­
re senz’altro come la più meditata.

— Demolire o conservare?
Mi sembra però che, nel momento attua­

le, il problema “demolire o conservare” la 
vecchia stazione sia mal posto, o, più esatta

■'

L-, - ; -

mente, sia posto intempestivamente. Infatti 
credo che non possano esistere dubbi circa la 
necessità di conservarla almeno tempora­
neamente.

In questa occasione, infatti, è più che mai 
necessario riflettere su quanti importanti Enti 
ed Istituzioni cittadine sono prive di una se­
de adeguata.

Occorre anche, a questo proposito, convin­
cersi che gli istituti come la Biblioteca, la Pi­
nacoteca, il Museo di Arte Moderna, etc., per 
essere debitamente fruiti non solo da alcuni 
studiosi ma dalla popolazione tutta (il che co­
stituisce lo scopo principale per cui il Comu­
ne istituisce, mantiene e gestisce tali istituti), 
debbono trovarsi non in sedi sia pure in sé 
idonee ma poco agevoli da raggiungere ma, 
al contrario, in posizioni molto centrali a 
stretto contatto degli itinerari pedonali più 
battuti; ciò che in realtà avviene nella mag­
gioranza delle città europee che a questi pro­
blemi hanno dato felice soluzione.

Nelle condizioni, dunque, in cui ci trovia­
mo il pensare a demolire subito la Vecchia

• n ; •; ,
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Stazione, che possiede il requisito ora ricor­
dato, apparirebbe senz’altro una operazione 
all’insegna dello spreco urbano che, sino ad 
oggi, ha purtroppo dovunque imperato. È da 
notare che recentemente una rivista di Archi­
tettura ha pubblicato un articolo, illustrato 
da fotografie, su quanto si va facendo negli 
Stati Uniti per la utilizzazione delle numero­
se stazioni ferroviarie, piccole e grandi, che 
sono state dismesse dal servizio per cui era­
no state originariamente costruite.

A questo punto è necessario ricordare la 
proposta, avanzata dai consiglieri Comunali 
Ing. Rocco Peluffo ed Avv. Nanni Russo in 
diverse sedi, che può sembrare a posteriori 
l’uovo di Colombo tanto è chiara e conse­
guente, ma che ciò nonostante non sembra 
incontrare l’adesione della maggioranza con­
sigliare: fare finalmente l’elenco di tutte le più 
importanti istituzioni Comunali mancanti di 
una definitiva e soddisfacente sistemazione, 
assieme con quello delle possibili sedi dispo­
nibili attualmente o che si potessero rendere 
tali e, mediante aperti e democratici dibattiti

•I

■
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stabilire un programma delle priorità da af­
frontarsi dalla pubblica Amministrazione. In­
fatti solo così, con un chiaro impegno 
programmatico in questo senso, l’Ammini- 
strazione potrà riscuotere la necessaria fidu­
cia e la fattiva collaborazione dei cittadini per 
affrontare, con possibilità di successo, tutte 
le remore che di solito si incontrano in que­
sti casi, evitando di dare alle realizzazioni un 
assetto gratuito e casuale e di prendere ini­
ziative che, in breve volger di tempo, potreb­
bero rivelarsi intempestive perché non 
coordinate tra loro.

Certo l’ipotesi, ventilata da Milena Mila­
ni in occasione della riunione svoltasi al Ri­
dotto del Teatro Chiabrera, di radunare nella 
vecchia stazione ripristinata la raccolta civi­
ca di arte moderna e di destinare alcuni am­
bienti alle mostre ed ai dibattiti pubblici sulle 
arti, sarebbe quanto mai opportuna anche 
perché potrebbe costituire un punto di attra­
zione del mondo culturale e del turismo ver­
so Savona (che ne ha proprio bisogno!). Io 
penso che del complesso potrebbe con van-
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taggio far parte anche la Pinacoteca Civica 
e che sarebbe augurabile, nel quadro del Pia­
no Particolareggiato dell’Oltre Letimbro, in­
tegrarvi possibilmente anche il Liceo Artistico 
per il quale assolvono la funzione di aule i 
negozi e le cantine del “Palazzo del Sole’’ in 
Piazza Martiri della Libertà.

È da ricordare che la destinazione data dal 
Piano Particolareggiato dell’Oltre Letimbro, 
e dagli studi che lo hanno preceduto, al fab­
bricato che dovrebbe sostituire la vecchia sta­
zione nel compito di costituire il necessario 
fondale conclusivo del discorso urbanistico 
di Via Paleocapa, è appunto quello di cen­
tro socio-culturale. Quindi la richiesta di con­
servare il fabbricato esistente per collocarvi 
un assieme di istituti tra di loro integrantisi, 
come quelli sopra ricordati, non contrasta 
con quello che è l’indirizzo dato dal Piano 
e perciò non snatura in alcun modo il me­
desimo.

Si tratta, semmai, di studiare come rag­
giungere l’obiettivo in modo formalmente 
diverso.

Al di là di questa considerazione sta co­
munque il fatto che le demolizioni delle co­
struzioni destinate ad essere sostituite da

nuove fabbriche si eseguono, di norma, 
quando i progetti delle medesime sono pronti 
ed approvati in forma definitiva; quando 
cioè, a lavori appaltati, si impianta il cantie­
re per la nuova costruzione e non quando non 
si sa neppure ancora bene cosa sia meglio fare 
con il risultato di avere poi magari nel cen­
tro della città un’area sterrata e deserta, de­
stinata a rimanere tale per un periodo 
prevedibilmente lungo come nel nostro caso. 
Anche per questo motivo, quindi, sono da 
proporsi la conservazione e la utilizzazione, 
almeno temporanee, della vecchia stazione.

Quanto al suo definitivo destino debbo dire 
che, se dal punto di vista estetico il proble­
ma si presenta decorosamente risolto dal vec­
chio fabbricato, d’altra parte non si può a 
priori escludere che il medesimo ufficio pos­
sa essere egregiamente adempiuto, ove se ne 
ravvisasse la necessità, anche da un’appro­
priata moderna costruzione, a meno che, se­
guendo un vieto criterio caro ad alcuni, non 
si dia per scontato il fatto che, dopo la fine 
del settecento, il Creatore non abbia più do­
tato alcun architetto delle qualità necessarie 
ad affrontare i temi specifici della sua pro­
fessione.

4 ■a'
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il teatro Chiabrera.
Il Concorso, nazionale, dovrebbe essere di 

due gradi. Primo grado: concorso “di idee”, 
cioè concorso che permetta di decidere, con 
la più ampia e qualificata informazione, cir­
ca le scelte da operarsi in merito ai tre punti 
elencati qui sopra. Il bando di questo primo 
grado dovrebbe:

a) specificare quale istituto o complesso di 
istituti si intende sistemare; b) richiedere in 
special modo la soluzione da dare al transito 
diretto del percorso pedonale dalla Via Pa- 
leocapa all’Oltre Letimbro (che non appare 
felicemente indirizzata dal Piano nell’ambi­
to della Piazza del Popolo).

Al punto a) comporta necessariamente la 
conclusione del dibattito su quella distribu­
zione nelle idonee sedi dei vari istituti cui più 
sopra abbiamo fatto cenno.

Il Concorso di secondo grado dovrebbe 
poi, sulla scorta delle scelte operate a conclu­
sione del concorso di primo grado, avere per 
scopo la messa a punto, in forma definitiva, 
del progetto da realizzarsi.

I bandi di concorso dovrebbero contenere 
tutte quelle garanzie (composizione della giu­
ria, idoneità per competenza al compito da

1^4?

La vecchia stazione potrebbe anche essere 
conservata ed integrata in un organismo più 
ampio per ospitare, in modo funzionalmen­
te adeguato, l’insieme degli enti culturali di 
cui si è parlato.

Tre quindi appaiono essere le possibili so­
luzioni: 1) la conservazione e la destinazione 
ad ospitare un organismo socio-culturale; 2) 
la conservazione e l’integrazione con una 
nuova costruzione a formare un unico com­
plesso edilizio adatto ad ospitare più istitu­
zioni socio-culturali che si integrino a 
vicenda, nel quale il fondale della Via Paleo- 
capa sia sempre costituito dalla vecchia sta­
zione; 3) la demolizione e la sostituzione con 
un nuovo edificio o complesso di edifici (sem­
pre con le funzioni socio-culturali che il Pia­
no prevede) i quali adempiano, nel contesto 
del complesso urbanistico della Via Paleoca- 
pa, al ruolo oggi svolto dal fabbricato esi­
stente.

— Un metodo per una valida scelta.
Ora, posto in questi termini, il problema 

sembra essere di natura tale da richiedere la 
soluzione a mezzo di un Concorso, istituto 
al quale, tra moltissimi altri, hanno fatto ap­
pello i Savonesi per realizzare, ad esempio,

... oEÌS
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svolgere, entità’ dei premi e dei rimborsi spe­
se, incarico ai vincitori per la realizzazione 
dell’opera, ecc.) atte ad assicurare la più lar­
ga e qualificata partecipazione.

Tutto questo ho esposto non nell’intento 
di alimentare una sterile polemica, ma quale 
doveroso contributo ad una larga presa di co­
scienza da parte dei Savonesi a tutti i livelli,

dell’importanza e dei molteplici aspetti del 
problema (per altro qui non esauriti) e delle 
possibilità in esso insite di agire in modo qua­
lificato e valido, dando l’ormai indispensa­
bile prova che quella maturità civile che 
troppo spesso ci è mancata può essere anco­
ra viva ed operante solo che seriamente lo vo­
gliamo.

ri
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Si potrà dapprima dire che il cimitero, sot­
to l’aspetto aridamente funzionale, è il luo­
go nel quale una comunità di cittadini 
delibera di seppellire i suoi morti.

Ma al di là di questo, il Cimitero, cioè lo 
spazio piccolo o grande della sepoltura dei 
corpi, rimane da sempre il luogo solenne della 
riflessione sulla vita e sulla morte, il luogo 
del ricordo e della memoria, ed anche, spes­
so, il luogo del rimorso e del pentimento.

E questi significati il luogo Cimitero li pos­
siede non solo per il singolo, ma, ovviamen­
te, anche per la collettività: il senso della 
collettività cittadina, della collettività religio­
sa, si alimentano nella presenza di questo 
luogo.

Ecco quindi emergere il carattere Sacro del 
Cimitero in quanto, appunto, esso è il luogo 
privilegiato in cui i sentimenti più intimi, più 
severi, più radicati del singolo e della collet­
tività devono trovare espressione, ed in quan­
to, come tale, in esso si polarizza e deve 
esprimersi la memoria della collettività.

È naturale che la Chiesa, attenta interpre­
te ed esaltatrice di tutti i valori che la perso­
na umana è capace di esprimere, abbia da 
sempre specialmente benedetto il luogo del­
la sepoltura della collettività. E vien anche 
fatto di intuire con commozione perché i Pi­
sani vollero, con simbolico gesto, portare con 
le navi la terra per il loro Camposanto dalla 
Palestina.

Mi sembra indubbio che una collettività ci­
vile, una collettività religiosa, tali siano ve­
ramente, quanto più sono coscienti di tali

Sul numero di sabato 29 marzo 1980 u.s., 
è apparso nella rubrica “Mugugni” di que­
sto giornale un articolo intitolato “Burocra­
zia funebre” firmato con lo pseudonimo di 
Civis.

Com’è noto a Savona è iniziata, con la co­
struzione del primo lotto Colombari, l’attua­
zione dell’ampliamento del cimitero di 
Zinola, ampliamento al quale si riferisce la 
circolare dell’Assessore ai Servizi Demogra­
fici del Comune, intitolato appunto “Orna­
menti funebri zona ampliamento cimitero 
Zinola” criticata nell’articolo suddetto.

Poiché come autore del Progetto di detto 
ampliamento, assieme con la collega Paola 
Trucco, ho avuto necessariamente modo di 
compiere alcune meditazioni sull’argomento 
Cimitero, scrivo queste note, aderendo a 
quanto espresso dalla Redazione nel breve 
trafiletto seguente l’articolo, al fine di por­
tare il mio modesto contributo al giustamente 
auspicato dibattito, allargandolo possibil­
mente agli «aspetti di carattere religioso e so­
ciale di grande rilievo» che «il problema del 
Cimitero racchiude in sé».

In effetti, anche a volersi strettamente li­
mitare allo specifico argomento degli «orna­
menti funebri», per il fatto che i medesimi 
costituiscono un sintomo rivelatore del costu­
me, della mentalità e dell’etica di una socie­
tà, si finisce necessariamente per dover 
chiarire il proprio concetto di Cimitero.

Tanto vale farlo subito.
Riflettiamo quindi su che cosa è e su che 

cosa rappresenta il Cimitero.

Cimitero, luogo sacro
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di inumazione, già completamente racchiusi 
ciascuno dalla parete solenne dei cipressi, co­
me grandi sale a cielo aperto, esprimono una 
presenza corale di tutti i livelli ed i valori so­
ciali, anche se gerarchizzati secondo le idee 
del tempo, giustamente oggi non più condi­
vise. Ma quando si passa alle zone più recenti, 
anche se inserite in qualche modo nell’origi­
nario progetto, o costituenti lo sfruttamento 
più intensivo del medesimo, questo tono ge­
nerale che abbiamo rilevato nella parte più 
antica cala sempre più paurosamente a ma­
no a mano che ci avviciniamo ai nostri gior­
ni. Il verde diminuisce fino a scomparire del 
tutto, le costruzioni a carattere collettivo so­
no assiepate, le «cappelle» funerarie dilaga­
no senza distanza tra loro in un assordante 
tentativo di superarsi a vicenda esibendo ri­
dicoli o macabri segni di gratuito dispendio: 
l’alluminio anodizzato ed il cristallo fumé ce­
lebrano i fasti privati, ed in simile contesto

sentimenti e ad essi si ispirano nel dare for­
ma al loro Cimitero e nel gestirlo.

Visitiamo ora un Cimitero, per esempio 
quello di Savona a Zinola (ma potrebbe be­
nissimo essere quello di Torino, o di Genova 
o di altra città), e vediamo come in pratica 
stiano le cose. Nella parte più antica del Ci­
mitero, progettata sul finire del secolo scor­
so, domina, con la unitaria concezione 
architettonica sottolineata dalla disposizione 
delle piantagioni arboree (ancora apprezza­
bile, nonostante il dissennato affronto subi­
to del taglio di tutti i rami bassi dei cipressi), 
una espressione dignitosa e composta.

In tale concezione, la irrispettosa tenden­
za dei singoli a strafare, a comparire, a di­
stinguersi, tanto più forte quanto più essi 
erano abbienti e potenti, si può dire valida­
mente contenuta persino nella maggioranza 
delle gallerie e delle arcate date in concessio­
ne perpetua a singole famiglie, mentre i campi

- K 
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caotico all’assieme delle lapidi dei loculi e del­
le cellette, unificando il materiale da impie­
garsi e ne ha scelto uno nobile, perché an­
tichissimo e durevole: il bronzo, appunto.

Si rifletta poi sul fatto che non costa certo 
di più una scritta nel semplice ed insupera­
bilmente bello e degno carattere romano fu­
so nel bronzo facilmente oggi reperibile, che 
le peregrine e gratuite invenzioni di bizzarri 
caratteri cromati od in acciaio inossidabile o 
magari in plastica cromata che ormai domi­
nano nel Cimitero. Perché la bizzarria e la 
gratuità sono tra gli ingredienti principali di 
quel commercio di cui parlavamo sopra. Biz­
zarria e gratuità che hanno uno scopo: il prez­
zo, ed un mezzo: l’ignoranza di che cosa il 
Cimitero deve rappresentare e del rispetto che 
ad esso si deve.

Sarà bene sapere che altri comuni hanno 
adottato prescrizioni molto più radicali in 
materia: nel Piemonte in generale e special- 
mente nel Monregalese e nelle comunità mon­
tane del Cuneese, le lampade ed i portafiori

ci tocca vedere baite di montagna coperte di 
coppi con all’interno caminetti rustici in fun­
zione di altare, sovrastate da comignoli an- 
ch’essi «rustici» portanti la campana, la quale 
dovrebbe far risuonare funebri rintocchi!

Anche i settori delle tombe più modeste so­
no incrostati di costosa paccottiglia, e persi­
no nei campi di inumazione le sepolture 
decennali vogliono partecipare ad ogni costo 
alla pacchiana esibizione, disdegnando una 
dignitosa stele o croce di marmo per amman­
tarsi di costosi masselli di granito, di ridicoli 
tabernacoli di onice, di colonnette e catenel­
le di materiali preziosi e rari.

La dignità ed il decoro, il rispetto per il luo­
go sacro sono completamente dimenticati, ed 
anche qui, come altrove nella vita di oggi, un 
prospero commercio che sa accortamente e 
cinicamente sfruttare il dolore e l’ignoranza 
anche dei più poveri, alimenta una meschina 
e macabra fiera delle vanità.

Per me, pochi spettacoli sono più proban­
ti di una irreligiosità di fondo, di una impres­
sionante mancanza del senso del sacro, di un 
disprezzo per tutto ciò che dovrebbe esprime­
re la appartenenza ad una comunità di citta­
dini, ed anche dell’insofferenza per ogni 
disposizione che tenti in qualche modo di ri­
condurci alla ragione ed al buon senso.

Perché bisogna avere ben presente che que­
sto è in realtà il retto e lodevole scopo che 
l’Amministrazione Comunale Savonese ha 
voluto conseguire con la circolare sugli «Or­
namenti funebri» che forma oggetto del so­
pra richiamato articolo di «Civis»: e ciò non 
bisogna dimenticare anche se nella somma­
ria elencazione degli ornamenti esclusi è men­
zionata la parola «croci».

Una precisazione può a questo punto riu­
scire significativa. Nel suddetto articolo si 
chiede perché si sia prescritto il bronzo co­
me materiale da impiegarsi per le scritte e le 
suppellettili funerarie dei loculi e delle 
cellette.

Rinunciando a prescrizioni più tassative 
adottate ormai in molti altri diversi comuni, 
l’Amministrazione Savonese si è voluta limi­
tare a dare un aspetto meno disordinato e
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dei loculi e delle cellette sono incluse nell’ap­
palto dei lavori di costruzione e quindi sono 
già in opera alla consegna dei medesimi al- 
l’Amministrazione, oppure, come a Torino, 
il Comune consegna le suppellettili prescrit­
te ai marmisti i quali le rivendono con un one­
sto utile.

Si tenga presente che a Genova, dove si­
mile procedere è ignoto, una lampada da L. 
25.000 viene venduta a L. 50.000, una foto 
riprodotta su ceramica da L. 6.000 viene ven­
duta a L. 10.000, quando non succede di 
peggio.

Ma allora, si dirà a questo punto, si deve 
bandire ogni espressione personale di pietà e 
di devozione?

Mi sembra che alcune riflessioni elemen­
tari ispirate alla dottrina ed alla prassi della 
Chiesa ci possano chiarire le idee in proposi­
to. Il Cimitero nella concezione Cristiana è 
luogo Sacro, e quindi luogo di preghiera per 
tutti coloro che possano dirsi uomini. È ri­
conosciuto nella tradizione cristiana che la 
preghiera si incrementa di speciali e pregnanti 
valori se è fatta collettivamente, coralmente, 
e ciò non viene dimenticato neanche nei pe­
riodi in cui potrebbe sembrare che il perse­
guimento della personale perfezione 
mistico-ascetica sottolinei maggiormente i

caratteri individuali della preghiera.
E nel valutare le disposizioni che concer­

nono le suppellettili funebri non dobbiam 
forse tenere presente che, per il cristiano, la 
espressione valida della comunità, non è già 
il Fariseo, che con magniloquenza presuntuo­
sa vanta i suoi titoli e le sue benemerenze, ma 
lo è invece il Pubblicano che, in fondo al 
Tempio, vorrebbe quasi scomparire per la 
vergogna delle colpe commesse?

E allora perché le zone più recenti dei no­
stri Cimiteri debbono assomigh.ve ad una in­
decorosa e volgare fiera-men.aio, mentre in 
alcuni paesi civili una semplice croce, una ste­
le, una superficie verde, l’ombra degli alberi 
amici creano un ambiente rigeneratore del 
corpo e dello spirito perché adatto alla pre­
ghiera ed alla riflessione?

Ma la considerazione delle giuste esigenze 
di spazio del giornale ci obbliga a troncare 
qui il discorso il quale potrebbe essere ben più 
ampio ed esauriente.

Poiché lo spirito che ha animato questo 
scritto è lo stesso che ha presieduto, con il pie­
no ed attivo consenso deH’Amministrazione, 
alla stesura del progetto dell’Ampliamento 
del Cimitero di Zinola, ci ripromettiamo di 
illustrare in un successivo articolo le caratte­
ristiche essenziali che lo informano insieme 
con gli scopi che si è inteso perseguire.
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PRIMA PARTE
Data la brevità del tempo disponibile che 

rende impossibile una esauriente rassegna di 
quanto costituisce la fondamentale presenza 
dell’urbanistica e dell’Architettura dell’Ot- 
tocento in Savona, ritengo utile fissare l’at­
tenzione su alcuni momenti salienti ed 
emblematici della vicenda ottocentesca e fa­
re in merito ad essi alcune considerazioni che 
mi sembrano utili sia per acquistare una più 
puntuale e valida coscienza del nostro pas­
salo, sia per confrontare il medesimo con il 
presente traendone qualche giovamento per 
il nostro domani.

Indubbiamente per l’Ospedale entrambi i 
problemi appaiono risolti brillantemente gra­
zie alla moderna disposizione dei suoi volu­
mi, mentre per le fronti dei futuri isolati ha 
certamente prevalso la considerazione del so­
leggiamento rispetto a quella dell’azione del 
vento dominante, del resto difficilmente al­
lora risolvibile.

LE “VARIANTI” DEL 1865
E LA VIA PALEOCAPA

Secondo quanto è stato scritto in proposi­
to, il problema ferroviario e quello industriale 
ad esso strettamente collegato avrebbero ob­
bligato il Comune alla revisione completa del 
Piano del ’56.

L’ OSPEDALE MA TRICE DEL 
CENTRO URBANO OTTOCENTESCO

Un evento indubbiamente fondamentale va 
ravvisato nel fatto che nel 1848 G. Dervieux, 
Ingegnere Capo della Provincia di Savona e 
G. Cortese, Architetto Civico del Comune di 
Savona esprimono il loro parere sul «traccia­
to del Nuovo Spedale» e sul «migliore modo 
di piazzare la sua fronte».

L’Ospedale verrà costruito negli anni dal 
1850 al 1857: pure già nel 1848 G. Dervieux 
e Cortese propongono alla Città contestual­
mente ad esso una scelta fondamentale per 
il suo futuro.

Per tale scelta l’Ospedale si configura co­
me la matrice di tutta la maglia a scacchiera 
del nuovo Centro Urbano, fissandone inequi­
vocabilmente l’orientamento dal quale dipen­
dono sia il soleggiamento delle fronti 
costruite che l’influenza dei venti dominanti.

da “Il Le timbro”, 1 e 8 maggio 1982, p. 3
Conferenza tenuta dall’Arch. G. Sanguineti il 6 Aprile 1982 nell’ambito del ciclo «Savona nella storia, 
nella cultura, nell’arte» promosso dalla Società Savonese di Storia Patria e dall’associazione «A Campanassa»

IL PIANO REGOLATORE DEL 1855
È pure da considerare l’importanza del fat­

to che l’Architetto Carlo Sada, progettista 
dell’ospedale, collabori con Ferdinando Bon- 
signore, principale responsabile dell’impianto 
urbanistico di Torino al difuori «della cerchia 
dei siti delle fortificazioni» ed arbitro in­
contrastato del gusto in quella Città ed an­
che nel Regno Sabaudo nei primi anni 40 
dell’800.

A quell’impianto si rifà strettamente il ca­
rattere della espansione ottocentesca di Sa­
vona, della quale proprio il Cortese traccia 
le linee fondamentali quali autore del 1° Pia­
no Regolatore Generale redatto con la colla­
borazione dell’Architetto G. Galleano nel 
1855.

Architettura dell’800 a 
la via Paleocapa
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togonali operata da Dervieux e Cortese in oc­
casione del “tracciato dello Spedale” perma­
ne invariata, mentre la rete stessa viene più 
dettagliatamente articolata ed assume una 
netta predominanza l’asse della via Paleoca- 
pa avente il compito di collegare il Centro del­
la Città storica con la stazione che ancora non 
esiste neppure come baracca.

Contestualmente alle varianti infatti il 23 
Novembre 1865 viene approvato il «Regola­
mento d’Ornato» il quale fissa le caiatteri- 
stiche dimensionali ed estetiche dei Portici che 
risultano da estendersi anche al Corso Prin­
cipe Amedeo, attuale Corso Italia.

Tale è l’efficienza delTAmministrazione e 
del suo Ufficio Tecnico che, iniziati i lavori 
nel 1868, nel 1871, tre anni prima della co­
struzione della Stazione, la Via Paleocapa, 
già lunga 331 metri, collega la ferrovia con 
la Via Pia nel tratto tra la chiesa di S. Gio­
vanni Battista (già S. Domenico) e quella del­
la SS. Annunziata (oggi oratorio del Cristo

Tale revisione è promossa dal Sindaco Lui­
gi Corsi nel 1865 ed è rappresentata dalle «va­
rianti» redatte dall’ingegnere Carlo Tissoni 
e dall’Architetto Giuseppe Frumento.

Solo nel 1868 viene inaugurata la linea 
Voltri-Savona e con essa una baracca ad uso 
Stazione ferroviaria sulla riva sinistra del Le- 
timbro, dopo che la linea stessa si era per 12 
anni arrestata a Voltri per le «inaudite resi­
stenze genovesi».

Sempre sostanzialmente per le medesime 
ragioni, solo nel 1874 Savona viene collega­
ia con Torino ed Alessandria (mentre Geno­
va lo era stata 21 anni prima) e solo nel 1881 
Savona avrà una vera Stazione viaggiatori.

Dobbiamo registrare quindi che l’iniziati­
va e la lungimiranza delle Amministrazioni 
Savonesi hanno saputo allora tempestivamen­
te prevedere ed affrontare un basilare even­
to urbanistico.

Con le «Varianti» la fondamentale scelta 
dell’orientamento della rete viaria ad assi or-
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Soluzione urbanistica all'incontro tra via Paleocapa e il tessuto medievale del centro storico.
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Risorto), ed è già riconosciuta come «la più 
bella delle nuove vie» (G.B. Besio: «Evolu­
zione Storico-topografica di Savona»).

listici anche disparati che vanno dal neoclas­
sico all’eclettico ed al floreale, per la attenta 
valorizzazione dei monumenti antichi e mo­
derni e per la celebrazione senza retorica dei 
valori morali e civili che essi rappresentano, 
tanto che pochissime Città possono oggi van­
tare una equivalente e così suggestiva sintesi 
espressiva e funzionale di un’epoca.

Sotto questo aspetto Savona è Città singo­
larmente felice e spesso imprime subito gra­
devolmente la sua ben definita immagine 
nella memoria di coloro che la visitano an­
che per una sola volta.

IL PROLUNGAMENTO
DELLA VIA PALEOCAPA

Nel 1880, sei anni dopo la costruzione della 
stazione, l’idea di prolungare la Via Paleo­
capa per realizzare anche un collegamento di­
retto della ferrovia con il Porto, comincia ad 
emergere nettamente e nell’Aprile del 1882 
l’Ing. Civico Carlo Tissoni presenta la sua 
«Relazione al Progetto di Prolungamento 
della Via ed alle varianti che si propongono 
al P.R. 1856 pcr il prolungamento di Via 
Genova».

In tale relazione sono chiaramente ravvi­
sate le difficoltà principali consistenti nell’o­
bliquità dell’incontro con Via Pia, nell’im­
ponenza del taglio in trincea del colle del 
Monticeli© e nello sbocco in Piazza Leon 
Pancaldo.

Nonostante vi sia chi vedrà la Torretta, o 
Torre della Quarda, come «intoppo all’oc­
chio che vuol trascorrere libero al di là della 
Piazza» Leon Pancaldo, l’ingegnere Civico 
rileva che la Torre «per buona sorte si trova 
pressoché sull’asse del prolungamento di Via 
Paleocapa e così anch’essa concorre a rendere 
più bello il divisato prolungamento».

LA PIAZZA LEON PANCALDO 
E LA PIAZZETTA INDIPENDENZA

Iniziati i lavori nel 1893, nel 1898 la Via 
Paleocapa giunge sulla Piazza Leon Pancal­
do. Come noto «il Palazzo dei Pavoni» vie­
ne costruito con più di 10 anni di ritardo 
rispetto agli altri perché per il primo decen­
nio del ’900 continua nell’area a fianco della 
Chiesa di S. Andrea l’estrazione del tufo ar­
gilloso per la fabbricazione delle stoviglie.

Nonostante la mancata completezza della 
realizzazione di alcune sue parti, il comples­
so formato dalla Via Paleocapa e dal Corso 
è altamente ammirevole per l’armonia e la di­
gnità delle proporzioni, per la bene articola­
ta varietà degli episodi dei percorsi, per la 
corale unitarietà che assorbe perfettamente 
apporti architettonici svariati con caratteri sti-

LA MANCATA 
REGOLAMENTAZIONE URBANISTICA 
DEL «BOOM» INDUSTRIALE

Na rilevato che mentre un così perfetto 
operare si espleta nel campo della edilizia ci­
vile e monumentale, il campo dell’attività in­
dustriale, nel quale si manifesta dopo il 1860 
un vero «boom» senza precedenti, non vie­
ne neppure regolamentato da un punto di vi­
sta urbanistico.

Gli insediamenti vengono totalmente la­
sciati alla improvvisazione scoordinata det­
tata dagli immediati interessi dei singoli 
operatori, cosicché moltissime zone stretta- 
mente adiacenti al concentrico urbano ven­
gono compromesse creando pericolosi intralci 
per i futuri sviluppi. Ad esempio, il famoso 
stabilimento Tardy e Benech, uno dei primi 
del genere in Italia, viene fondato sulla spia­
nata del Molo in posizione tale che il «pro­
getto governativo» per l’ampliamento del 
Porto varato nel 1864 viene «unanimamente 
accantonato» poiché comporterebbe lo spo­
stamento dello stabilimento stesso e di diversi 
Cantieri Navali: solamente nel 1884 si passe­
rà alla realizzazione della Nuova Darsena Vit­
torio Emanuele IL

LA VIA PALEOCAPA
E LA CITTÀ VECCHIA

Indubbiamente la crescita di Savona ed an­
che della Via Paleocapa fanno parte per al­
cuni aspetti di una generale prassi
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I «LIMITI» MONUMENTALI
E FUNZIONALI DEL COMPLESSO V. 
PALEOCAPA-CORSO

A Savona invece gli assi principali della 
scacchiera sono visivamente definiti e porta­
ti alla scala umana dai limiti naturali della Via 
Paleocapa (porto, da una parte e Letimbro 
con collina retrostante dall’altra) e da quelli 
del Corso Principe Amedeo, attuale Corso 
Italia (mare e collina di Monteurbano).

Questi limiti cui si debbono le dimensioni 
umane della scacchiera sono tutti sottolinea­
ti da presenze, da «poli monumentali» ido-

I PROFILI ALTIMETRICI
DELLE DUE VIE

Tali rapporti sono quelli che fanno della 
Via un insieme godibile. La godibilità è au­
mentata da un accorgimento fondamentale 
(ben noto ai costruttori di prospettive all’a­
perto specialmente dal ’600, in cui trova le 
sue verifiche più evidenti nei viali dei grandi 
giardini monumentali francesi).

Tale accorgimento consiste nel configura­
re il profilo della strada «a corda molla» (e 
non «a livelletta rettilinea» come fanno roz­
zamente i tecnici di oggi) cosicché stando sulla 
strada e specialmente agli estremi di essa, se 
ne percepisca panoramicamente lo sviluppo, 
si possano valutare le distanze ed apprezzare 
quanto in essa avviene anche in punti lonta­
ni. Si veda, per rendersene conto, lo svilup­
po della Via Paleocapa dal punto dove era

nei: la Torretta e la Stazione per Via 
Paleocapa, il monumento a Garibaldi ed il 
simmetrico Complesso degli Scolopi per il 
Corso.

dell’ampliamento della Città nei confronti dei 
loro Centri Storici ed hanno in comune con 
essa il trauma dello sventramento.

Tuttavia come vedremo, a Savona la cre­
scita ottocentesca si differenzia e si qualifica 
per alcuni importanti e validissimi aspetti.

In buona parte delle altre Città gli sventra­
menti sono giustificati unicamente come 
«risanamento» e come «decoro urbano», mo­
tivazioni che quasi sempre nascondono il fat­
to che unico motore dell’operazione è la 
speculazione edilizia e fondiaria delle nuove 
classi al potere, e ciò è anche spesso dimo­
strato dalla scarsa funzionalità dei nuovi trac­
ciati e dei loro orientamenti che appaiono 
gratuiti (vedi ad es. Firenze).

A Savona la via Paleocapa si configura in­
vece chiaramente per collegare due poli fun­
zionali della Città: Stazione e Città Vecchia, 
Stazione e Porto (cioè, contrariamente a 
quanto oggi avviene, la via ha un capo ed una 
coda ben definiti).

Indubbiamente a fronte dell’aspetto spe­
culativo è chiaramente valorizzata l’esigen­
za della partecipazione dei Cittadini ad un 
complesso urbano civilmente ordinato.

Se speculazione vi è stata, come forse fino 
ad ora non poteva, e ancora non può, non 
esserci, essa è stata meravigliosamente domi­
nata, indirizzata e utilizzata dalla mano pub­
blica conferendo alla realizzazione un 
carattere umano che rarissimamente oggi tro­
va qui ed altrove la sua realizzazione (si ve­
da ad esempio lo squallido complesso 
costituito dal Corso Tardy e Benech).

IL «LIMITE»
STAZIONE LETIMBRO

Indubbiamente il più difficT: a configurar­
si era il limite Stazione in u-santo costituiva 
una delimitazione architettonica che media­
va il passaggio al panorama o meglio alla 
quinta della collina nello sformo c quindi era 
una cesura ed al contempo un allaccio alla 
natura.

Proprio a questo limite, il più delicato, è 
stata recata violenza con la demolizione del 
fabbricato della Stazione Letimbro.

Occorrerà ricordare qui che gli studi com­
piuti per il Piano dell’Oltre Letimbro ribadi­
scono le necessità di tale limite, necessità 
tanto più sentita oggi per l’erompere visivo 
in Via Paleocapa della squalificata e caotica 
edilizia collinare.

Esiste infatti oltreché un rapporto tra la 
lunghezza della Via e l’altezza delle costru­
zioni che la fiancheggiano, anche un rapporto 
di tali misure con la lunghezza, che era di m. 
696 dalla Torretta alla fronte della vecchia 
Stazione.
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il piede della scalinata di accesso alla Stazio­
ne e quello del Corso sia dal Prolungamento 
che dall’estremo opposto.

È evidente che essendo la quota altimetri­
ca dell’incrocio delle due vie di m. 5 s.l.m. 
e quella del piede della scalinata suddetta di
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te in simbiosi con la Via Pia) delle Pubbliche 
Istituzioni, quali il Tribunale c la Civica Bi­
blioteca, che sono fondamentali elementi di 
attrazione e di stabile equilibrio della vitali­
tà del Centro Storico.

VIA PALEOCAPA E LE BANCHE
Un quarto fattore preoccuparne di effica­

ce disincentivazione della Via e quindi di mi­
naccia al ruolo civile che essa adempie, è 
l’occupazione che, senza incontrare alcuna 
obiezione, le banche effettuano dei fronti a 
negozi, come sta avvenendo pei il lato orien­
tale di Via Paleocapa tra l’incrocio con il Cor­
so e la Piazza Mameli (già Piazza Paleocapa).

Le banche sono organismi necessitanti di 
una centralissima posizione presso gli assi 
commerciali e le istituzioni dei Centri Stori­
ci, ma non hanno necessità espositive.

Perciò laddove è viva una conoscenza dei 
valori civili della Città e si agisce tempesti­
vamente nel senso della Conservazione e del 
Risanamento, le Banche, pur avendo anche 
accessi diretti sulle arterie commerciali, oc­
cupano solo le fronti delle strade adiacenti di 
minore importanza che vengono adibite pro­
prio a tale funzione (vedi ad esempio Torino 
in cui le banche occupano le vie adiacenti al- 
l’Asse Commerciale di Via Roma, quali ad 
esempio la Via Arsenale ed altre, e dove la 
Banca San Paolo è stata sistemata in anni non 
remoti occupando con un solo portone di ac­
cesso il fronte negozi dei Portici di Piazza San 
Carlo).

VIA PALEOCAPA E LE PRESENZE 
PUBBLICHE VITALIZZANTI 
IL CORSO

Terzo fattore agente efficacemente in que­
sto senso negativo è l’allontanamento dal 
Centro Storico (di cui Via Paleocapa fa par-

QUALE FUTURO?
Perciò nessuno si meraviglierà se di fronte 

ai quattro gravi eventi considerati: demolizio­
ne Stazione, creazione di assi commerciali al­
ternativi, trasferimento delle Istituzioni dal 
Centro Storico, occupazione di fronti a ne­
gozi da parte delle banche sorge in noi spon­
tanea la domanda: «Via Paleocapa: quale 
futuro?».

VIA PALEOCAPA
«ASSE COMMERCIALE»
DEL COMPRENSORIO

Come tutte le Vie Commerciali, la Via Pa­
leocapa ha una potenzialità dimensionale che 
comporla delle «valenze», commerciali ap­
punto, che ancora oggi non appaiono satu­
rale dalla crescita subita dal Comprensorio.

Infatti ancora oggi nella bellissima Piazza 
del Popolo (ex Piazza Principe Umberto) 
buona parte dei fronti a negozi non sono sa­
turati da commerci ricchi, ma sono in parte 
ancora adibiti a magazzini od a commerci po­
veri e persino ad uffici.

Ciò porta a riflettere che essendo ormai a 
livello zero la crescita della popolazione del 
Comprensorio e subendo le industrie ed i 
Commerci un decremento pericoloso che non 
si riesce a fermare, il creare nella vicina zona 
Oltre Letimbro assi commerciali alternativi 
a quello non ancora saturato significa disper­
dere le attività commerciali, laddove per in­
crementarle occorre concentrarle perché 
esercitino un mutuo qualificato richiamo.

Significa insomma sostituire una casuale 
stentata disseminazione ad una efficiente e sa­
lutare concentrazione, disincentivare la vita­
lità della Via Paleocapa codannandola alla 
obsolescenza senza possibilità di recupero 
alcuno.

m. 8,22, la Via Paleocapa allungata sarebbe 
un budello di cui non si vedrebbe la fine in 
quanto gli argini del Letimbro, alzati per l’ap­
porto dei materiali lapidei che ha elevato il 
letto del torrente costituiscono una sgradevole 
barriera visiva.
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Vecchio San Paolo
->> ineludibile del pubblico costume

La vicenda del S. Paolo accompagna co­
me un degno sfondo la situazione politica­
amministrativa di Savona. Il tambureggian­
te fuoco di fila di certa stampa squalificata, 
già dal giorno 13 Agosto (NB.!) ci va assor­
dando con un concerto che in certi momenti 
suona quasi come una intimidazione ai cit­
tadini.

Ma così i Savonesi non sembrano amare 
una cronistoria delle esemplari e rivelatrici vi­
cende (per chi le sappia leggere correttamen­
te) del Nuovo Ospedale di Valloria, per 
completare il quale occorreva ancora pochi 
giorni fa la disponibilità di oltre 22 miliardi, 
ricavati demolendo l’Ospedale S. Paolo: un 
edificio pubblico intimamente connesso con 
la storia dello sviluppo della nostra Città, per­
fettamente sano nelle sue originarie ed impe­
gnative strutture murarie e capace quindi di 
svolgere il duplice compito culturale e 
pratico-economico cui una gestione assennata 
e cosciente della cosa pubblica lo destinasse.

Per quanto riguarda Valloria solo i lati 
scandalistici della vicenda agitata dalla stam­
pa, sembrano attrarre la pubblica attenzione.

Ma perché i miliardi non finiscano in un 
calderone tanto vasto quanto vago, dando 
come risultato solo dei guai, occorrerà che la 
storia incredibile di questa gestione venga rac­
contata ed esaminata punto per punto: che 
i savonesi, e specialmente i giovani, anziché 
accontentarsi di cenni sommari di intonazio­
ne assolutoria, prendano coscienza di quali 
sono gli errori compiuti, quali i loro effetti 
funzionali e finanziari, quali le loro cause ve­

re, perché solo a prezzo di una disamina sin­
cera ed approfondita di quanto è successo, 
si potrà intraprendere una strada nuova e di­
versa che ci porti finalmente, anche se con 
pauroso ritardo, a risultati validi e qualificati.

Dall’esame degli articoli pubblicati dai 
giornali, si rimane invece colpiti dallo zelo ar­
dente dei cronisti nel caldeggiare la demoli­
zione del S. Paolo come la panacea di tutti 
i mali, con una totale incoscienza del proble­
ma che pure è stato esposto in un documen­
to del Consiglio dell’Ordine degli Architetti, 
è stato dibattuto in un Convegno, è stato il­
lustrato in una Conferenza promossa dalle 
Associazioni Culturali della Città: esposto e 
dibattuto si badi bene nei risvolti pratici, 
avanzando proposte articolate in ben sette 
punti.

Si leggono infatti di questi giorni espres­
sioni come le seguenti: ...«il fatiscente Ospe­
dale di Corso Italia».... «...l’Ospedale San 
Paolo ha le ore contate» «... lo stabile ormai 
danneggiato in toto?» «...le sue strutture 
sembrano soffrire di una specie di cancrena» 
«...requiem per il S. Paolo» «...le campane 
a morto per la decrepita struttura» «...il 
black-out totale» «...il coma del S. Paolo...».

Ma in mezzo a questo delirio demolitorio 
(che ha come reale motivo l’intenzione di so­
stituire, all’edificio del S. Paolo, per il quale 
il Piano Regolatore Intercomunale stabilisce 
la «conservazione e risanamento», una cuba­
tura assolutamente fuori scala, cedendo a pri­
vati anche i giardini del prolungamento) la 
palmare verità emerge, creando una con-

test”
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tradizione nel discorso che si vorrebbe in­
vece persuasivo. Dice un tecnico: «la situa­
zione generale non è preoccupante. Vi sono 
state perdite d’acqua: poca manutenzione. 
Essa spiega le ragioni di questa caduta di cal­
cinacci. Ma da questo a dire che l’Ospedale 
rischia di crollare ce ne passa».

E il cronista altrove ingenuamente aggiun­
ge: «l’edificio di Corso Italia sembra resiste­
re solo nella parte vecchia, con le volte ad 
arco vecchie di secoli».

Ed ancora un altro cronista: «tuttavìa il cli­
ma generale riscontrato... indica che buona 
parte del personale (medico n.d.r.) non cre­
de molto al coma del S. Paolo così come è 
stato dipinto da alcune dichiarazioni rese ai 
giornali. Non è escluso che gli stessi respon­
sabili di reparto abbiano dato valutazioni di­
verse da quelle emerse a livello politico».

Meno male! Ma come si fa a prestarsi al­
l’equivoco ad arte alimentato da certa stam­
pa, secondo il quale le Associazioni Culturali 
(qualificate come «qualcuno») vorrebbero

conservare il S. Paolo come Ospedale, quan­
do le stesse Associazioni hanno avanzato ad­
dirittura delle chiare ed esplicite proposte di 
riuso e di ristrutturazione, quando lo stesso 
Sindaco nel riservare il suo giudizio ha detto 
agli Architetti ed agli Ingegneri che l’Ammi- 
nistrazione non sa ancora di quali mezzi di­
sponga oggi la tecnica del restauro e del 
recupero per formulare proposte da esami­
nare prima di decidere il da farsi?

Ma leggendo più attentamente questa 
stampa, che spesso non fornisce notizie ma 
cerca interpretazioni nelle anticamere degli 
Amministratori e dei Partiti, sembra di co­
gliere anche un altro aspetto dell’atteggia­
mento verso questo pubblico, almeno 
apparentemente indifferente, che sembra far 
sperare anche nelle più spregiudicate impre­
se: come interpretare infatti espressioni del 
tono seguente: ...«insistere nella convenien­
za di mantenere in piedi il vecchio nosoco­
mio significa scherzare pericolosamente sulla 
pelle dei cittadini»... «accertare lo stato di pe-
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gliono conservare» il S. Paolo, diciamo al­
meno chiaro chi sono questi «alcuni».

Sono i consiglieri e gli iscritti della Società 
Savonese di Storia Patria, dell’istituto Inter­
nazionale di Studi Liguri, dell’Associazione 
Italia Nostra, del Circolo Europa ’80, che so­
no forti del parere di studiosi che militano da 
anni nel campo dell’urbanistica qualificata, 
che si vuole qui ad ogni costo ignorare, co­
me Pier Luigi Cervelluti, comunista, già as­
sessore della Regione Emilia Romagna, in cui 
ha svolto per la sua Città un lavoro che è di 
esempio al mondo, di Augusto Cavallari Mu­
rai, del Politecnico di Torino, fondatore del­
l’istituto di Architettura, urbanista e studioso 
insigne, e sono confortati dall’assenso dei cit­
tadini onesti e soprattutto dei giovani, che 
non vogliono dilapidare un patrimonio inso­
stituibile perché sperano in un domani... da 
cittadini, appunto, e non da sudditi.

Ma veniamo al lato finanziario, il bisogno 
dei soldi che è sempre stato il Palladio appa­
rentemente inespugnabile su cui i demolitori

ricolosità dell’edificio di Corso Italia»... 
«nuovi consulti denunciano una situazione di 
estrema gravità»...«gli interventi di saggio 
hanno fornito indicazioni allarmanti»...«per 
qualche tempo i cittadini savonesi debbono 
ricorrere ad altri Ospedali della Regio­
ne»...«Se il responso dovesse confermare lo 
stato di pericolosità scatterebbe il provvedi­
mento di chiusura immediata?»

Come interpretarle, se non quali vere e pro­
prie intimidazioni con le quali si intende coar­
tare con violenza bella e buona la volontà dei 
Savonesi?

Chissà perché, queste espressioni richiama­
no alla mia mente le parole di un civico Am­
ministratore, il quale, in visita al Consiglio 
della Società di Storia Patria, osava presen­
tare la Ripartizione Urbanistica del Comune 
come un «rullo compressore» inarrestabile 
con il quale sarebbe stato pericoloso intavo­
lare qualsiasi ragionamento.

E già che nell’articolo de «La Stampa» del 
18 Agosto 1983 si parla di «alcuni» che «vo-
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L'ospedale San Paolo da piazza Giulio II.
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Particolare di Savona nel 1854 in una litografia di 
Enrico Gonin.

si sono arroccati. Anche questa vertiginosa 
muraglia che sarebbe fondata sul ferreo di­
niego che Stato, Regione, Provincia, e ogni 
pubblica e privata autorità avrebbero oppo­
sto a qualsiasi richiesta di fondi per il nuovo 
Ospedale, sembra tutto d’un tratto svanire: 
gli incrollabili burocratici dinieghi di fronte 
alle drammatiche necessità dei poveri e dei 
sofferenti, sembrano tutto ad un tratto squa­
gliarsi come neve al sole.

Dice infatti levino: «alla Regione chiede­
remo uno sforzo finanziario straordinario per 
completare di urgenza i lavori del nuovo 
Ospedale di Valloria... nei sette piani di mo­
noblocco ci sono circa 450 posti letto dispo­
nibili, poi 200 nel Padiglione Astengo. Il 
piano Generale ne prevede circa 950 per cui 
non ne mancherebbero poi molti. A Vallo­
ria ci sono già le cucine, le lavanderie, la ra­
diologia. Abbiamo appaltato cinque delle 
undici camere operatorie previste e dovreb­
bero esserci consegnate entro Marzo del pros­
simo anno»...

Con questi stanziamenti non si fa un 
«Ospedale», d’accordo: si provvede alle ne­
cessità immediate, ma non si può non regi-

strare che finalmente il silenzio del potere ca­
de, si comincia a parlare un linguaggio intel­
ligibile, non «da depuratore», conferman­
doci che il problema S. Paolo si pone in realtà 
come un problema di igiene, sì, ma del pub­
blico costume.

Sotto questo aspetto il vecchio S. Paolo è 
ormai per noi un «test» ineludibile.

^5
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Insediamenti urbanistici e architettonici 
netl1ambiente preesistente

L’argomento importantissimo dell’inseri­
mento nell’ambiente antico di nuove costru­
zioni ha in Italia la caratteristica di essere in 
generale confinato alla trattazione teorica.

La prassi sembra avere numerose ragioni 
per trattare la faccenda in modo del tutto in­
dipendente e contrastante.

La «cultura» savonese poi, è per di più di­
stratta e disattenta di fronte a questo preoc­
cupante contrasto e sembra che non si curi 
affatto che esista un profondo dibattito teo­
rico ed un nesso tra quest’ultimo e la realtà. 
Perché la «cultura» è, in questo importante 
campo, isolata, affezionata visceralmente a 
vecchi schemi educativi accademici, fatta ap­
punto dagli «uomini di cultura».

L’appunto di G.B.N. Besio a pag. 157 della 
«Evoluzione storico-topografica di Savona» 
è giusto e calzante.

Savona, sia nel passato remoto che in tem­
pi recentissimi, è stata teatro di inserimenti 
estesi alla scala urbanistica con alterazione dei 
tracciati viari e violenze agli strumenti urba­
nistici adottati ed approvati, accompagnati 
sempre dal più coscienzioso «silenzio cul­
turale».

Sicché si potrebbe dire: Savona oggi, non 
«Città nata dal Piano» ma «Città frutto de­
gli inserimenti».

È per me importante ad esempio vedere se 
sarà accolta dal Comune e dalle Associazio­
ni la richiesta contenuta nel mio articolo sul 
Letimbro scritto per conto della Società Sa­

vonese di Storia Patria e condivisa a quanto 
pare anche da Italia Nostra, se sarà cioè pre­
sa a cuore l’istituzionalizzazione di riunioni 
periodiche di carattere culturale operativo e 
non accademico che dibattono specialmente 
questo aspetto delicato e problematico del­
l’urbanistica cittadina.

Ora vorrei tentare, forse presumendo trop­
po delle mie deboli forze:

□ di esaminare quali potrebbero essere og­
gi le basi teorico-pratiche da porsi a denomi­
natore comune degli interventi di inseri­
mento;

□ di fare un bilancio di alcuni inserimenti 
avvenuti a Savona dall’800 ad oggi.

Le basi teorico pratiche
Poiché la materia è trattata dovunque con 

grande disinvoltura e disparità di valutazio­
ni mi domando quali potrebbero essere oggi 
le basi teorico-pratiche da porsi a denomina­
tore comune degli interventi di inserimento.

Oso proporre di formularle in questo sen­
so perché servano ad una verifica di tutti i 
progetti che toccano la materia, consiglian­
done l’adozione specialmente a quegli Archi­
tetti che si trovano nelle Commissioni Edilizie 
come rappresentanti dei Beni Ambientali e 
che hanno il diritto di veto sulle decisioni del­
la Commissione medesima.

► Conservazione dei tracciati viari (special- 
mente itinerari pedonali e potenziamento del 
loro uso da parte del commercio e del 
pubblico);

Savona: una città frutto degli inserimenti
L’antico e il moderno. Le aree dell’arbitrario e del gratuito. Un po’ di cronistoria 
degli «inserimenti» dall’800 a oggi.
Una strana legge che consente allo Stato di non
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tore fisionomico» (ove anche la fisionomia 
generale sia stata compromessa);

► Il concepire i monumenti come veri e 
propri «poli di vivibilità», mediante la desti­
nazione ad idonei motivi;

► Il pretendere progettazioni che non pon­
gano alla loro base la trovata e lo spettaco­
lo, ma la giudiziosa e scrupolosa considera­
zione delle situazioni reali con la motivazio­
ne pertinente delle soluzioni fornite sia dal 
punto di vista urbanistico che architettonico.

I- ■ 
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► Rispetto delle altezze preesistenti e quin­
di delle cubature che, ove non venga attua­
to, porta alla congestione viaria, allo 
stravolgimento della fisionomia dell’ambiente 
per mezzo di attici, superattici, ecc., in una 
parola: alla non «vivibilità» (vedere nella 
«Nuova cultura delle città» il curriculum trac­
ciato dall’Arch. Cervellati dei provvedimen­
ti amministrativi da adottarsi per proteggere 
le attività artigianali e commerciali);

► Il prudente e scrupoloso impiego del me­
todo del diradamento interno degli isolati 
compatti, a suo tempo avanzato dal Giovan- 
noni, che conserva una sua validità ove ven­
ga usato con la necessaria parsimonia ed 
oculatezza;

► L’attenta valorizzazione dei monumen­
ti e dell’ambiente che devono formare, come 
vedremo anche con esempi savonesi, la mo­
tivazione, il sale delle composizioni architet­
toniche;

► L’uso dei Monumenti come evidenzia­
tori dei tracciati, cioè come «segnali urbani», 
tenendo presente che la percorrenza a piedi 
non meno di quella veicolare ne hanno biso­
gno, diminuendo, per quest’ultima i tempi di 
orientamento;

► L’adozione di un prototipo edilizio, pos­
sibilmente in armonia con gli antichi modi co­
struttivi da assumersi come «agente unifica-

Gli inserimenti avvenuti a Savona
da li’800 ad oggi

Ed ora dovremmo tentare un bilancio de­
gli inserimenti avvenuti a Savona dal perio­
do napoleonico ad oggi per sommi capi.

Dovremo almeno esaminare:
a) il collegamento realizzato creando il pas­

saggio tra la Via Pia ed il tessuto urbano a 
ponente di essa, sotto il Palazzo Della 
Rovere;

b) il collegamento avente il medesimo sco­
po creato sotto il Palazzo Gavotti della 
Madonna;

c) l’inserimento dell’ospedale San Paolo 
del Sada e creazione della rete urbana di 
espansione;

d) l’apertura e il prolungamento della Via 
Paleocapa;

e) la Scuola di Via Cava e i punti di orien-
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Palazzo Della Rovere, scalone neoclassico.

lamento dei cardini urbani;
D il «non inserimento» del grattacielo in 

Piazza Leon Pancaldo;
g) la creazione della Via Gramsci e demo­

lizione della parte a mare del Centro Storico;
h) l’inserimento della scuola Boselli e del 

Palazzo Zeus;
i) il non inserimento del nuovo Palazzo di 

Giustizia.

b) Il collegamento della Via Pia con la zo­
na di espansione della città, attuato negli anni 
intorno al 1864 dall’ingegnere Civico Tisso- 
ni, rappresenta per i medesimi e per gli altri 
aspetti una realizzazione esemplare.

L’intervento si estende alle due ali del Pa­
lazzo Gavotti della Madonna, quella lato Via 
Pia e quella lato Piazzetta Chabrol, ed am­
plia la sua portata nella scala urbana con la

a) // col legarne?ro della Via Pia con la 
Piazza del Duomo si attua realizzando negli 
anni intorno ai 1813 lo scalone neoclassico 
sotto il principesco Palazzo Della Rovere o 
di Santa Chiara ad opera dei fratelli G.B. e 
Francesco Gallcano. Sia dal punto di vista 
della motivazione urbanistica che da quello 
particolare dell’architettura, come da quello 
tecnico, possiamo ritenere questo inserimento 
perfetto ed anzi esemplare.

Infatti questa opera, da attuarsi in una im­
portantissima zona monumentale, non pre­
senta alcun segno di benché minimo dissesto 
statico nonostante sia realizzato con notevo­
le ardimento in una plaga sismicamente in­
teressante (come dimostra la rotazione della 
Croce che sovrasta la facciata del Duomo) ed 
è permeato da un originale spirito inventivo 
che pure lo inserisce con perfetta naturalez­
za in un edificio che è la realizzazione di un 
grande maestro rinascimentale.

La semplicità e l’apparente naturalezza del­
l’organismo statico si sposano ad una perfetta 
padronanza dei mezzi stilistici di impronta 
chiaramente neoclassica. Nessun camuffa­
mento revivalistico dunque, nessun ricorso a 
mode stilistiche, ma la padronanza di un ve­
ro magistero creativo, garanzia di durata e 
di polivalenza nel tempo.

realizzazione appunto della Piazzetta e della 
Via Chabrol o di Santa Maria Maggiore.

Questo inserimento urbanistico, attuato 
con semplicità di concezione e con arditezza 
costruttiva vale a dimostrare la pregnanza di 
un monumento storico e la possibilità di va­
lorizzazione del recupero che di esso venga 
attuato.

Il monumento sembra mostrare l’estrinse­
carsi delle sue possibilità benefiche in occa­
sione di un intervento qualificato dal punto 
di vista urbanistico, architettonico e tecno­
logico.

Si direbbe che l’intervento idoneo faccia 
scaturire da una determinata realtà una serie 
di altre realtà insospettate, in essa racchiuse 
ma non espresse, che vengono sviluppando­
si in modo del tutto naturale come echi e ri­
sonanze di una musica bene interpretata.

Da ciò è agevole dedurre la grande capaci-
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tà che si ebbe di comprendere questi valori 
inespressi ed il pericolo grande di fare nau­
fragare per sempre delle possibilità meravi­
gliose per la vita urbana, manomettendo 
sconsideratamente l’ambiente antico e la 
compagine ricca ed ordinata che esso quasi 
sempre rappresenta.

Senza considerare prima di ogni operazio­
ne questi aspetti e scoprire la portata della tra­
sformazione di cui sono suscettibili, il parlare 
di «vivibilità» non è che un puro e gratuito 
vocalizzo.

c) Il reticolo ortogonale che costituisce la 
griglia o maglia deU’ampliamento di Savona 
aveva avuto inizio circa 12 anni prima, nel 
1848 con un incontro che si potrebbe defini­
re come «incontro storico chiave» tra Der- 
vieux, Ingegnere Capo della Provincia di 
Savona e Cortese, Civico Architetto della Cit­
tà. Questo incontro posto in rilievo da 
G.B.N. Besio, avviene, molto probabilmen­
te, alla presenza del Sada, Architetto del Re, 
che ha progettato il nuovo Ospedale San Pao­
lo, per esprimere il parere circa il «traccia­
mento ed il miglior modo di piazzare la 
fronte» dell’ospedale stesso.

Questi uomini valutano la giustezza del 
modo di operare un grande inserimento 
urbanistico-architettonico sulla trama della 
Città esistente che ha sin’ora l’assetto confe­
ritole dal Medioevo.

L’Ospedale viene visto non solo come la

matrice su cui è regolato l’orientamento del­
le vie rispetto all’insolazione, ai venti domi­
nanti ed ai caratteri meteorologici regionali 
e del sito, ma anche come il prototipo da cui, 
con risonanze che giungono sino agli anni ’30 
del ’900, emanano i caratteri architettonici di 
tutto quell’abitato, costituendone quello che 
prima abbiamo chiamato «agente unificato­
re fisionomico».

Non si può fare a meno di paragonare 
quell’operare con l’attuale che ha spesso al­
la base nulla più dei confini di proprietà, in 
cui le strade rettilinee hanno la lunghezza det­
tata unicamente dall’andamento del merca­
to edilizio, di regola rimanendo appendici 
prive di un principio e di una fine.

d) La realizzazione della Via Paleocapa e 
più ancora del suo prolungamento a mare co­
stituiscono l’inserimento che riassume meglio 
di tutti gli altri gli aspetti e le difficoltà spe­
cialmente urbanistiche che questo genere di 
attività comporta e ne focalizza la proble­
matica.

L’andamento, la direzione, il passo della 
maglia viaria in direzione Nord Sud erano fis­
sate nel Piano Cortese-Galleano del 1856 dal- 
l’Ospedale del Sada, rimaneva invece da fare 
altrettanto per le arterie correnti in direzio­
ne Est-Ovest.

La scelta fu determinata funzionalmente e 
logicamente posizionando l’asse ortogonale 
della Via Paleocapa e dandole un principio 
ed una fine, cioè definendola anche architet­
tonicamente nei suoi due fondali che furono 
la Stazione Ferroviaria ad Ovest e, dappri­
ma, l’innesto sulla Via Pia ad Est.

Proprio la provvisorietà di questo innesto 
ed il trasferimento del fondale dalla Via Pia 
alla Torre della Quarda, previsto senz’altro 
sin dall’inizio ed attuato tra 1882 ed il 1893 
dall’ingegnere Civico Carlo Tissoni, acutiz­
za la problematica in maniera scottante; il 
nuovo asse viario infatti per raggiungere il 
Porto, cioè per collegare i due poli Porto e 
Stazione, crea un insieme che costituisce il vi­
tale Asse Commerciale principale della Città 
(fino ad ora rappresentato dalla sola Via Pia) 
penetrando nel cuore del centro antico con
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e) La «Scuola di Via Cava» sbarra sorpren­
dentemente il Corso Italia prima che raggiun­
ga il suo estremo monumentale Nord: il 
Monturbano.

Il permanere di questo edificio che viene 
spesso detto fatiscente, è in gran parte re­
sponsabile del fatto che il Corso Italia sia 
morto nella sua parte terminale.

1
;

la comunicazione platealmente facile con la 
spadroneggiarne Genova e fu data la massi­
ma importanza alla «vivibilità» della Città. 
È chiara fin dall’inizio la portata commerciale 
alla scala comprensoriale che Savona voleva 
raggiungere con quest’opera per essere final­
mente anche dal punto di vista economico pa­
drona del suo territorio, dopo aver marcato 
il passo di fronte a Genova per 21 anni per 
ottenere l’allacciamento ferroviario con To­
rino e con Alessandria.

Idea quindi molto semplice e chiara di un 
problema complesso che si presentava con 
molti aspetti. Registriamo quindi: grande 
coerenza con gli assunti architettonici inizia­
li; indagate e sfruttate a fondo le possibilità 
monumentali dell’ambiente con i magistrali 
inserimenti della Chiesa di Sant’Andrea, della 
Via Pia (purtroppo non attuato), delle Chie­
se dell’Annunziata (Cristo Risorto) e di San 
Domenico.

Da questi aspetti è improntata l’opera e 
non dagli aspetti economici, pure presenti ma 
non imperanti: non si può infatti non sotto­
lineare come l’Amministrazione, lungi dal 
pretendere di operare in un campo utopisti­
camente spoglio dagli interessi della proprietà 
e dei costruttori, seppe evidentemente domi­
narli con un atteggiamento realistico, costrin­
gendoli con la sua puntualità ed efficienza 
alla ferrea osservanza delle norme edilizie sta­
bilite per fare posto alla «vivibilità» dell’am- 
biente urbano per il cittadino, «vivibilità» 
intesa ad ogni livello di esigenza: dalla como­
dità e dall’estetica fino alla celebrazione dei 
valori civili più alti nel sistema delle Piazze, 
l’una col monumento ai Caduti e l’altra con 
la massa verde delle piante di alto fusto che 
allora si usavano per rendere «vivibili» gli 
ambienti urbani.

un taglio violento (per almeno 7 metri di di­
slivello) del cordone che collegava la Piazza 
della Maddalena con il caposaldo del Forte 
dello Sperone sul Monticello.

Per fare questo si devono demolire il Pa­
lazzo Gozo, il Seminario, la sede dei Missio­
nari, il Convento delle suore della 
Purificazione, ecc. ecc., tanto da giustifica­
re la domanda: valeva la pena di conservare 
questi antichi edifici o si è bene agito demo­
lendoli per realizzare la Via Paleocapa?

Dobbiamo constatare dalle memorie che 
trauma violento vi è stato, ma dobbiamo be­
ne considerare le premesse e i risultati dell’a­
zione compiuta dal punto di vista 
architettonico, ambientale, amministrativo.

Anche allora ci si trovava a fronte di un 
dilemma: la conservazione, almeno parziale, 
non era impossibile, anzi l’alternativa era di 
congiungere il provvisorio terminale della Via 
Paleocapa con la Via per Genova passando 
direttamente attraverso il Monticello, metten­
do la nuova rete urbana in diretta comuni­
cazione con la viabilità extraurbana salvando 
la parte più centrale del vecchio nucleo sto­
rico, ma affrontando un taglio in roccia an­
cora più oneroso e manomettendo pesante­
mente pur sempre l’ambiente del Monticello.

Fu scelta la soluzione più economica: fu 
sminuita credo volutamente l’importanza del-
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Il grattacielo in piazza Leon Pancaldo.
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f) Ma nel 1938/40 abbiamo un esempio 
lampante di come, dopo i 40 anni trascorsi 
dal compimento della valida operazione di 
Via Paleocapa, qualcosa di importantissimo 
per la Città non funzioni più: la demolizione 
della Chiesa di Sant’Agostino e la sua sosti­
tuzione con il grattacielo che domina la Piaz­
za Leon Pancaldo, ambiente già progettato 
a compimento della Via Paleocapa, dimostra 
che gli uomini stanno per perdere definitiva­
mente la testa.

Tutto qui si muove nel senso opposto al 
cammino sin’ora seguito: questa realizzazione 
suona vergogna per le istituzioni perché mai 
fu prevista una tale altezza, imposta alla Cit­
tà, con una resa al potere del denaro, un di­
sprezzo totale per l’ambiente monumentale, 
una assurdità nei confronti del traffico: a 
questo ci hanno portato anni di retorica as­
solutamente vuota e completamente distrat­
ta dall’idea di che cosa debba essere una 
Città.

g) La creazione della Via Gramsci e la de­
molizione di tutta la parte a mare del Centro 
Storico furono un saggio imponente e premo­
nitore del come sarebbe stato amministrato 
negli anni seguenti il nostro patrimonio am­
bientale.

Le bombe aeree avevano sì aperto vasti 
vuoti nella compatta compagine della Città 
Vecchia, ma sarebbero occorsi ulteriori bom­
bardamenti per rendere irrecuperabili tanti 
edifici su cui si avventò incontrastata la ma­
nia demolitrice, alimentata dai miraggi dei 
vantaggi economici che ne sarebbero risulta­
ti, assistendo la Città e la «Cultura» del tut­
to passivamente allo scempio indiscriminato.

Io mi trovavo allora a Torino e dovevo in 
quel periodo (1946/47) presentare al Politec­
nico, cui ero iscritto, il progetto del restauro 
del Palazzo Corsi che sorgeva pressoché in­
tatto inglobando le due Torri dette appunto

In altri tempi l’opinione pubblica fu sen­
sibile a questo problema e si moltiplicarono 
le proposte, tutt’ora conservate negli Archi­
vi del Comune.

Oggi è ancor più evidente questa funzione 
di sbarramento e più necessario rimuoverla, 
perché la Biblioteca Civica, istituzione impor­
tantissima che aveva sede nel cuore del Cen­
tro Storico (della zona cioè da recuperare con 
il restauro-riuso), fu collocata sul Monturba- 
no e risulta per una parte della popolazione 
difficilmente raggiungibile, mentre il prolun­
gamento del Corso potrebbe favorire l’instal­
lazione di ascensori e restituire a tutti i 
cittadini l’uso della Biblioteca.

I giardini che circondano il Monturbano 
potrebbero meglio aprirsi all’uso, anche este­
tico, della Città, ed il «Teatro degli Scolopi» 
dominato dal grande affresco dello «sbarco 
del Calasanzio a Savona», oggi in grave pe­
ricolo di distruzione, potrebbe tornare ad es­
sere comodamente sede delle manifestazioni 
musicali minori, della prosa, dei vari usi che 
la Città, il suo commercio, l’attività dei gio­
vani, possono richiedere.
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h) L’inserimento nei grande vuoto della 
Piazza del Re, delle Scuole Medie Paolo Bo­
setti e del Palazzo detto «di Zeus» entrambi 
opere dell’Architetto Giovanni Gai, furono 
un esempio di come ottime capacità profes­
sionali difficilmente riescono a rimediare gli 
errori urbanistici, specie quando gli edifici de­
vono convivere con l’ambiente antico.

Infatti la Scuola, e per l’articolazione vo­
lumetrica delle masse e per l’attenta bucatu­
ra dei prospetti in cui sono ben presenti gli 
insegnamenti dei maestri dell’Architettura 
Moderna, è un’opera pregevole, per cui fac­
ciamo voti che non si attui alcun ventilato 
proposito demolitorio.

Il Palazzo Zeus supera brillantemente le 
difficoltà, poste dalle diverse altezze lungo le 
due fronti laterali, impiega i materiali con 
giustezza e proprietà, adatta con corretta 
scioltezza la struttura in calcestruzzo arma­
to cogliendo le opportunità che si offrono di 
togliere ogni monotonia al complesso.

Resta però il fatto che, come la Scuola tra­
scura la forma archetipa del quadrivio Via 
Giuria, Via Caboto (piazza Cavallotti) non 
ricostituendone il lato demolito, così la fronte 
lato mare della Piazza Giulio II rimane pri­
va della unità e della scala che le conferiva­
no i prospetti attuati nel 1880.

i) Il «non inserimento» urbanistico del Tri­
bunale, progettato dall’Architetto Ricci e ter­
minato di recente in prossimità di quell’area 
che ospitò uno dei poli cui faceva capo la Via

«dei Corsi». Mentre con il collega Simonet- 
ti, procedevo al rilevamento, il Palazzo e gli 
edifici che lo attorniavano, furono spogliati 
della carpenteria del tetto e dei solai, di in­
fissi e persiane, di tramezze e rivestimenti e 
ridotti a lacrimevoli ruderi, finché il Comu­
ne non emanò il verdetto di definitiva demo­
lizione.

Ma la Sovraintendenza però impose che 
raccattando le pietre dalle macerie della de­
molizione, testé avvenuta, fosse riabborrac­
ciata in qualche modo la «Porta Balnei».

Paleocapa, si colloca anch’esso nell’area del­
l’arbitrario e del gratuito. . . .. .

Sulla architettura dell’oggetto è troppo pre­
sto per emettere un giudizio, cosa che mi so­
no astenuto dal fare anche in occasione dei 
Convegni Autunno-Architettura, ma é leci­
to e necessario esprimere un giudizio sull’in­
serimento urbanistico di questo edificio. Nel 
«tracciare la sua fronte», per esprimerci con 
le parole del verbale di Dervieux-Cortese- 
Sada, si è posto nuovamente in non cale il 
Piano Regolatore Intercomunale che rappre­
senta un reale passo in avanti della Città, 
piazzando l’edificio in piena zona verde, la 
quale doveva, ininterrotta, congiungere l’e­
stremo della Via Paleocapa con l’area verde 
intorno al Priamàr. Questa precipitosa deci­
sione si giustificò con il pericolo di «perdere 
il finanziamento».

Già, perché il modo di non perdere il fi­
nanziamento esisteva ed era quello rappresen­
tato dall’alternativa del recupero e restauro 
della vecchia sede nel Palazzo della Rovere, 
alternativa indicata dal Ministero, il quale 
chiedeva anche di definire quanto occorres­
se per procedere a codesto recupero-restauro: 
la proposta così importante e calzante non mi 
risulta essere stata nemmeno discussa, forse 
perché avrebbe comportato una scelta in ar­
monia con l’impegno politico assunto con il 
P.R.I.S..

È da deprecare la Legge che considera non 
vincolanti, per lo Stato stesso, le prescrizio­
ni degli strumenti urbanistici. Così lo Stato 
insegna per primo ai cittadini in che conto si 
debbano tenere tali strumenti: questo articolo 
al giorno d’oggi appare veramente stupefa­
cente. Possibile che davanti agli effetti di una 
simile disposizione barbarica, i giuristi e par­
lamentari non si mettano all’opera per stu­
diare un congegno che in qualche modo ne 
limiti le catastrofiche conseguenze?

Anche questo edificio non rispetta né i 
tracciati, né le altezze, contravvenendo a quei 
requisiti che, forse sbagliando, abbiamo vo­
luto porre alla base della progettazione degli 
inserimenti.
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da ‘'Savona centro storico quale futuro? Atti del convegno tenuto a Savona 
il 12 giugno 1982”, Savona 1984, pp 25-41.

Premessa

Proseguendo ora a svolgere il programma 
che ci siamo dati, esamineremo gli aspetti del­
la ulteriore crescita urbana ottocentesca del 
Centro Storico di Savona e prenderemo in 
considerazione particolare le due Opere Pub­
bliche più significative di quel periodo: e cioè 
l’Ospedale Civico San Paolo ed il Cimitero 
Comunale di Zinola.

Quest’ultimo non è ubicato nel Centro Sto­
rico, ma è documento di grandissimo rilievo 
per comprendere meglio la vicenda del Cen­
tro stesso in quanto intimamente legato, co­
me constateremo, agli eventi ed agli stessi 
protagonisti dell’ottocento nella nostra Città.

Naturalmente, come ha premesso il Colle­
ga che mi ha preceduto, non faremo un esa­
me accademico improduttivo delle due opere 
che sono invece di una attualità così pungente 
da non potere essere giustificabilmente di­
menticata: come sapete infatti, l’Ospedale è 
tato oggetto di proposte da noi discusse con 
impegno critico ed anche contestativo nei 

confronti dell’Amministrazione Cittadina, 
mentre al contrario, il Cimitero ha visto que- 
st’ultima farsi spontanea e fedele interprete 
delle più qualificate e genuine aspirazioni del­
la Cittadinanza, superando con le sue forze 
migliori una polemica miseramente strumen­
talizzante l’etica e la problematica del Ci­
mitero.

Noi non abbiamo nessuna preconcetta osti­
lità, politica o di parte, nei confronti dell’Am­
ministrazione: come sentiamo il dovere di 
criticarne le scelte culturali che riteniamo non

2. Origini e sviluppi del Neoclassicismo
Schematizzando assai, si può dire che Io 

spirito neoclassico tragga principalmente ori­
gine e vigore dagli interessi archeologici del

1. Neoclassicismo e Romanticismo Pittoresco
In genere parlando degli sviluppi della cul­

tura e dell’architettura dopo la grande Rivo­
luzione Francese del 1789, si è portati ad 
esporre prima le vicende del Neoclassicismo 
e poi quelle del Romanticismo pittoresco e del 
Neo-gotico.

In realtà questi movimenti culturali, che 
costituiscono, si può ben dire, le due anime 
della cultura sette-ottocentesca, convivono 
quasi sempre intimamente e trovano talora 
puntuale riscontro nella vita dei personaggi 
che hanno svolto ruoli di rilievo nella storia 
dell’architettura dell’urbanistica della nostra 
Città e nelle importanti opere pubbliche che 
ne segnano il cammino.

Problemi ed aspetti urbanistici ed architettonici 
dell’800 a Savona

valide, così saremo i sostenitori imparziali di 
quelle che riterremo essere nel reale interesse 
della Nostra Città. Questo ci impone la no­
stra doverosa dignità di cittadini e la leale os­
servanza degli statuti delle nostre Associa­
zioni.

Cercando di attenerci sempre al taglio sto­
rico delineato dal precedente oratore ed al­
l’organico programma di esposizione che ci 
siamo dati, cerchiamo ora di proporre le suc­
cessive fondamentali vicende culturali urba­
nistiche ed architettoniche della nostra città.
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parsimonia. Caratteristiche queste che Io fa­
ranno annoverare, con Boullée, tra i profeti 
dell’Architettura moderna. Dei medesimi cri­
teri si serve dal 1785 al 1804 per la progetta­
zione e la realizzazione parziale, ma con 
risultato magistrale, della Città Ideale e del­
le Saline di Chaux nell’Arc et Senans.

Precede e si salda a questi sviluppi, espli­
citamente programmatici, l’attività proget­
tuale e costruttiva dello Juvarra, del Fuga e 
del Vanvitelli.

Nonostante non venga da essi dichiarata e 
polemicamente propugnata, l’idea neoclassi­
ca si presenta e si estrinseca nelle loro opere, 
quali il pronao della Basilica di Superga del­
lo Juvarra, l’Albergo dei Poveri ed i Granili 
a Napoli del Fuga e la stessa Reggia di Ca­
serta del Vanvitelli.

Anche a Milano (dalla cui Accademia di 
Brera uscirà Carlo Sada, che, come vedremo, 
sarà figura determinante dell’800 urbanisti­
co ed architettonico a Savona) hanno segui­
to le due tendenze, di cui quella illuministica 
e programmatica si può ravvisare specialmen­
te nel Foro Bonaparte progettato nel 1801 
dall’AntoIini e nell’Arena progettata nel 1805 
dal Canonica, mentre quella più pragmatica 
si può dire trovi la sua espressione nel teatro 
“alla Scala” e nella Villa Reale a Monza pro­
gettate tra il 1775 ed il 1780 dal Piermarini, 
nella Villa Beigioioso progettata nel 1790 dal 
Pollak e nell’Arco della Pace opera del 1833 
del Cagnola.

tardo Settecento.
L’informazione archeologica ha subito un 

impulso sia dagli Scavi di Pompei e di Erco- 
lano, che hanno inizio al tempo di Carlo III 
di Borbone, sia dalle notizie e dai rilievi cui 
ha dato origine la spedizione Napoleonica in 
Egitto, c trova il suo teorizzatore nel Win- 
kelmann che risiede in Italia dal 1755 al 1768.

11 Piranesi, specialmente negli anni dal 
1743 al 1765, diffonde con le sue magnifiche 
incisioni l'interesse per le antichità greche del­
l’Italia Meridionale e per le Rovine di Roma.

Queste incisioni, illustranti i capolavori del- 
l’Architettura Classica, sono però tutte per­
vase da uno spirito romantico pittoresco e da 
quel gusto delle rovine che le renderà gradi­
tissime al pubblico d’oltralpe, specialmente 
inglese, nei cui caratteristici giardini l’archi­
tettura neoclassica si andrà presto mutando 
in costruzioni neogotiche ed ecclettiche.

L’ecclettismo, anche nei suoi aspetti più re­
pellenti, si farà largo posto nella successiva 
attività del Piranesi fino a raggiungere espres­
sioni che noi oggi consideriamo spesso 
aberranti.

Sotto questo punto di vista Piranesi è una 
personalità altamente significativa ed emble­
matica della vicenda sette-ottocentesca.

Per contro, la componente neoclassica più 
caratterizzata in senso illuministico ed anche 
utopistico, riceve un deciso impulso dalla at­
tività progettuale e realizzativa di Boullée e 
di Ledoux specie tra il 1781 ed 1804.

Nell’opera «Architettura saggio sull’arte», 
composta da E.L. Boullée tra il 1789 e il 1799, 
gli ideali utopistici illuministi di incondizio­
nata fede nelle possibilità raziocinanti del­
l’uomo, che troveranno conferma nella 
Rivoluzione, si estrinsecano in una serie di 
progetti (quali il Teatro, la Chiesa, la Biblio­
teca Nazionale, il Museo), culminante nei Ce- 
notafi, tra i quali quello di Newton è davvero 
altamente suggestivo.

Il Ledoux attinge straordinaria novità e po­
tenza espressive con i progetti di ben 40 bar­
riere daziarie intorno a Parigi (in parte 
costruite) esaltando i rapporti di scala e le for­
me geometriche semplici, applicando la de­
corazione solo con grande rudezza e

3. Romanticismo Pittoresco - Neogotico
Con tale filone neoclassico convive, come 

si è detto, l’altra anima del sette-ottocento: 
quella romantica-pittoresca che sfocierà nel- 
l’Architettura neo-gotica e che, rivolgendo 
particolare attenzione alle strutture portan­
ti, alle tecniche costruttive ed all’impiego dei 
materiali, verrà da taluni considerata a sua 
volta come seme di alcuni aspetti importanti 
dell’Architettura Moderna detta «Ra­
zionale».

In effetti nei Paesi Nordici la tradizione co­
struttiva gotica con il suo patrimonio proget­
tuale non si era mai spenta. È stata per me 
una sorpresa visitare a Colonia, la chiesa dei
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fcta del movimento moderno.
Si può dire che l’equivalente (per alcuni im­

portanti aspetti pragmatici ed operativi) di 
Viollet Le Due in Italia sia stato il portoghe­
se A. D’Andrade, il quale fu il fondatore di 
tutta l’organizzazione che presiede alla tute­
la ambientale e monumentale del nostro pae­
se. Anche la sua attività si può però ascrivere 
alla sfera romantico pittorcsca-neogotica.

Un altro dei rappresentanti in Italia del 
Neogotico e del Pittoresco è Pelagio Palagi, 
bolognese, professore, prima all’Accademia 
di Brera a Milano, e poi alla Albertina di To­
rino, il quale lavora in qualità di Sovrainten- 
dente ai Castelli ed ai Palazzi Regi del Regno 
Sabaudo in collaborazione con Carlo Sada 
che nel 1833 è entrato al servizio del Re Car­
lo Alberto.

Gesuiti costruita con perfetta tecnica e linea 
gotiche nel 1629 da Cristoph Wamser e con­
siderare la perfetta compagine gotica della 
Chiesa di Notre Dame di Digione eretta da 
Jailler nel 1762.

a) Ruskin: Radice «pittoresca» del Roman­
ticismo

John Ruskin è, con Pugin, l’apostolo del 
Gotico. Nelle sue opere «Le sette lampade 
dell’Architettura» del 1849, «Le pietre di Ve­
nezia» del 1853 e con l’ultimo capitolo di que­
sta seconda opera intitolato «La natura del 
Gotico», egli stabilisce soprattutto una cor­
rispondenza tra i caratteri e le fasi della ci­
viltà di un popolo e la sua Architettura, così 
la coralità, la perizia e la probità costruttive 
del Gotico esprimono la religiosità, la saldez­
za morale, l’unità politica dell’occidente Cri­
stiano mentre la raffinatezza del disegno e 
l’espressione personale esasperata degli arti­
sti del Rinascimento sono sintomi di sgreto­
lamento sociale, di irreligiosità, di decadenza 
dei costumi.

b) Viollet-Le Due: Radice «razionale» del 
Romanticismo

Viollett Le Due è l’insuperato esegeta, spe­
cie con il suo «Dizionario di Architettura», 
dei monumenti Gotici e delle relative tecni- 
:he costruttive. Come molte figure di prota­
gonisti della corrente romantico-pittoresca 
ha, per molti versi, una personalità contrad­
ditoria. Da giovane, prima dell’avvento del 
2° Impero di Napoleone III, combatte sulle 
barricate e dopo il colpo di stato Bonaparti­
sta diviene l’Architetto della Corte, per la 
quale arriva a progettare la ricostruzione del 
Castello di Pierrefond. Passa infatti dallo stu­
dio e dal restauro dei monumenti, quali la ba­
silica di Sainte Madeleine, a Vézelay, l’ab­
bazia di Saint Denis, la cattedrale di Nòtre 
Dame di Parigi, al Revival rappresentato dal­
la Sacrestia e dalla Casa del Custode annes­
se a quest’ultima dal 1845 al 1866, alle 
contemporanee realizzazioni razionaleggianti 
della casa Courmont e della sua stessa casa 
a Parigi, alle proposte strutturali della famosa 
«Sala da concerto» con volta a struttura in 
ferro e dell’«H6tel de Ville» su sostegni in 
ghisa, che lo fanno considerare come un pro-

4. Inizi di Carlo Sada
Sul Sada ha scritto una pregevole mono­

grafia il Cavallari-Murat dalla quale abbia­
mo attinto le nostre informazioni.

11 Sada è nato a Bellagio nel 1809, studia 
alla milanese Accademia di Brera di cui so­
pra si è parlato, che ci appare come una roc­
caforte del pensiero e della prassi neoclassica.

Dopo i progetti di un Caffeehaus e di un 
Atrio Vitruviano, il Sada vince per ben due 
volte il gran premio dell’Accademia: nel 1827 
con il progetto di un grande «Porticato per 
godere di pubblici spettacoli» e nel 1830 con 
il progetto di un «Teatro diurno a scene mo­
bili» che riscuote il plauso della giuria, en­
trambi di chiare linee neoclassiche.

Un successo di integrale e brillante espres­
sione neoclassica è la progettazione e la rea­
lizzazione della facciata su strada del Palazzo 
Mina-Bolzese a Cremona del 1828-30, costi­
tuita dalla sovrapposizione palladiana di un 
ordine gigante di colonne corinzie scanalate 
su uno zoccolo rustico.

In quest’opera, schiettamente neoclassico è 
l’inserimento, al disopra delle finestre, di bas­
sorilievi incassati nella superficie degli inter- 
columni, inserimento i cui esempi datano fin 
dall’epoca del primo Impero Napoleonico.

Interessante è sapere che la parte verso il 
giardino dello stesso palazzo si ritiene di Si-
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Carlo Falconieri, Teatro Chiabrera (particolare).

mone Cantoni vissuto dal 1736 al 1818, au­
tore della facciata verso Via S. Lorenzo e del 
Salone del Palazzo Ducale di Genova e pa­
dre di Gaetano Cantoni progettista e realiz­
zatore del Duomo di Porto Maurizio, che il 
compianto Prof. Lamboglia annovera acu­
tamente e giustamente come capolavoro del 
Neoclassico, cui appartiene anche per gli as­
sunti e le vicende costruttive, che trovano sor­
prenderne corrispondenza nel Pantheon (o 
Sainte Geneviève) parigino del Soufflot.

Di architettura neoclassica doveva anche 
essere il milanese palazzo Arese ai Tre Mo­
nasteri, costruito in collaborazione con P. 
Palagi.

6. «L'Ampliazione» del Cimitero di Torino
Di nobile linea neoclassica è la « 1a Amplia- 

zione» del Cimitero di Torino (triste opera 
eclettica, quest’ultima, del Lombardi), Am­
pliamone che il Sada progetta e costruisce a 
partire dal 1841.

Con quest’opera il Sada fornisce un tipo 
innovatore nell’edilizia cimiteriale, rispec­
chiarne fedelmente e felicemente l’assetto so­
ciale del suo tempo; tipo che in seguito sarà 
posto, come vedremo, a base di quella feli­
cissima realizzazione che è la parte inferiore 
e più antica del Cimitero di Savona a Zinola.

lentieri relegare in una sorprendente dimen­
ticanza.

7. L'Ospedale Civico di Savona
Pure di linee schiettamente neoclassiche è 

l’Ospedale Civico di Savona per l’adozione 
dell’Ordine Dorico e per il maestoso scalone 
interno.

Come il Cimitero di Torino, esso costitui­
sce una opera innovativa nella tecnica com­
positiva ospedaliera: esso infatti è a pianta 
aperta con il corpo di spina e le ali contenen­
ti le degenze sviluppati in altezza, ed i cortili 
limitati all esterno da corpi di un solo piano, 
così da consentire il massimo soleggiamento.

5. Carlo Sada e l'eclettismo pittoresco
In qualità di «Architetto della Reai Casa 

di Savoia per i palazzi Regi» strettamente col- 
laborante con il Palagi, pittore e decoratore 
che detiene anche una specie di regìa coordi­
natrice negli interventi, il Sada opera, oltre 
che nella Margheria del Castello di Racconi- 
gi, anche nel Castello di Pollenzo, nel Palaz­
zo Reale di Torino e nel Castello di Casotto 
del quale gli si attribuisce il grande piazzale 
che, facendo da piano di spiccato della bel­
lissima architettura del Vittone, si affaccia 
sulla valle solitaria e boscosa.

Gli interni del castello di Casotto e più 
quelli dello scalone del Palazzo Reale di To­
rino, che ho potuto visitare, appaiono innan­
zitutto testimonianze del gusto decorativo 
eclettico deteriore del Palagi, in stridente con­
trasto con l’armonia, la misura, la nobiltà 
delle opere in cui il Sada può dare libera pro­
va di sé. Nella sua opera, che L. Mallè giudi­
ca (forse con termini leggermente impropri) 
un «personale tentativo aristocratico neoclas­
sicistico di resistenza all’eclettismo borghe­
se», i più puri caratteri neoclassici sono 
sempre chiaramente riscontrabili, anche in 
quelle rarissime occasioni in cui Sada opera 
nelle forme del Revival gotico secondo espres­
se richieste della clientela.

Nonostante ciò, per chi tra i moderni non 
sa discernere in Sada la qualificata impronta 
neoclassica, la collaborazione col Palagi co­
stituisce una specie di tara che lo ha fatto vo-



40 Gaetano Sanguìnetì

■A

:

Particolare del Teatro Chiabrera.

Sabazia 12 (1992)

I

S 
s r

8. Le altre opere del Sa da
Pure di corretto ed originale gusto neoclas­

sico è la Chiesa di San Massimo eretta dal Sa- 
da in Borgo Nuovo per la Città di Torino che 
costituisce, con le precedenti, una delle sue 
maggiori affermazioni. In essa il volume della 
Chiesa si adatta perfettamente all’inserimento 
nella maglia viaria ortogonale della Città se­
condo un canone urbanistico colà applicato 
da sempre, mentre la bellissima cupola, la 
quale ha la calotta disegnata, si. secondo le 
norme del neo-classicismo, ma posta con ori­
ginale innovazione sopra un alto tamburo, si 
inserisce tra le silhouetles architettoniche 
emergenti, come simboli orientativi, dal pro­
filo uniforme dei tetti della Città.

Veramente eccellente tra le opere del Sada 
la Villa Thaon di Revel a Cimena, memore 
dei prototipi veneti palladiani e post palladia­
ni specialmente nell’euritmia e nella raffina­
ta eleganza del nitido prospetto principale, 
del piazzale e della scenografica scalea anti­
stanti.

A questo punto il Sada dà una prova della 
sua geniale versatilità e progetta e realizza la 
tomba neogotica delle sorelle Stakelberg - 
Della Rovere, che inserisce in una delle dori­
che arcate della sua «Ampliazione» del Ci­
mitero Torinese.

Nella ultima sua attività carlalbertina si in­
seriscono i restauri e le modifiche al Teatro 
Carignano ed al Palazzo Carignano in Tori­
no, in cui pare abbia sistemato, nel salone da 
ballo, l’Aula del Parlamento Subalpino.

Dal 1852 al ’54 progetta la Casa Baricalla 
realizzata, però con varianti di altri, a Tori­
no ed il Teatro Municipale di Alessandria di 
cui ci mancano sia le notizie che la documen­
tazione grafica.

Dopo avere eseguito le Ville Pollone e So- 
lei presso Torino ed aver lavorato alla Villa 
San Martino di San Germano a Mazzè nel 
Canavese, in cui appare condizionato dalla 
frammentarietà dell’esecuzione e dalla colla­
borazione del Palagi, rinnova la facciata della 
Villa Lomellini-Bixio a Genova-Multedo, ora 
distrutta.

Qui aggiunge anche, a queirautentico e 
originale gioiello che è la Villa Lomellini- 
Rostan, oggi ridotta ad una sopravvivenza la­
crimevole nel paesaggio, la bella Cappella per

La sagace distribuzione pianimetrica dei di­
simpegni orizzontali e specialmente vertica­
li, lo rendono vocazionalmente idoneo ad usi 
diversi dall’iniziale, specialmente usi pubbli­
ci, mentre la robustezza costruttiva gli ha ga­
rantito una totale integrità strutturale, 
(nonostante gli eventi e le manomissioni che 
fino ad oggi ha dovuto superare) nelle parti 
non alterate.

Questa opera chiamata da G.C. Rocca 
«ampio e magnifico monumento» è classifi­
cata in una guida edita a Firenze come «uno 
dei più belli e salubri (ospedali) della peniso­
la italiana» era, con il Cimitero di Torino 
summenzionato, particolarmente cara al Sa­
da, il quale ne fece incidere le piante nelle car­
te che compaiono nel suo marmoreo 
monumento funebre, opera dell’amico Mon­
teverde.
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comodità dei soggiorni balneari dei Savoia.
In questo periodo è membro della giuria 

del Concorso per la sistemazione della Piaz­
za del Duomo di Milano, incarico che testi­
monia della stima che i contemporanei gli 
tributarono.

9. F. Monsignore e l'urbanistica Torinese 
del i’800

Certamente il Sada fu ammiratore di Fer­
dinando Bonsignore, l’autore del neoclassi­
co Tempio delia Gran Madre di Dio a Torino, 
il quale terminava la sua attività al tempo del­
l’inizio degli studi del nostro Architetto a 
Brera.

Il Bonsignore, Professore all’università di 
Torino ed arbitro incontrastato del gusto in 
quella Città nei primi 40 anni del secolo, è 
autore dei bellissimi piani elaborati a partire 
dal 1802 per «l’ingrandimento e l’abbellimen­
to» della Città e «per la distribuzione e de­
stinazione dei siti delle fortificazioni», nonché 
esponente determinante nella definizione dei 
Piani Regolatori Generali e di «Ampliazio- 
ne» del 1809 e del 1817. Suoi sono inoltre il 
Piano Regolatore del Sobborgo di Po, attor­
no alla Gran Madre di Dio ed il nuovo Pia­
no della antistante Piazza di Po, oggi detta 
«Piazza Vittorio».
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10. L ’ Ospedale di Savona cardine del respon­
sione urbana

Protagonista di rilievo della Architettura 
neoclassica ottocentesca a Savona è certa­
mente Giuseppe Cortese il quale fu il Diret­
tore dei Lavori di costruzione sia del Teatro 
Chiabrera che dell’ospedale Civico.

Il Cortese, in qualità di «Ingegnere Civi­
co» nel 1848 discute con Dervieux, Ingegne­
re Capo della Provincia di Savona, del 
«tracciato del Nuovo Ospedale» e del «mi­
glior modo di piazzare la sua fronte».

Certamente alla discussione non può esse­
re estraneo il Sada che ha già redatto due ver­
sioni del progetto dell’edificio nel 1844 e nel 
1846.

11 Sada è certamente memore della lezione 
urbanistica torinese del Bonsignore, la quale 
trova rispondenza nell’ambiente savonese che

1
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Monumento sepolcrale di Carlo Sada nel cimitero 
monumentale di Torino.
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guarda da sempre senza rivalità gli accadi­
menti della capitale sabauda. Poca ripercus­
sione ha invece quella lezione a Genova; città 
con una continuità di floridezza, con una sua 
singolarità urbanistica ed architettonica ac­
centuatissima e per di più animata sempre da 
una accesa rivalità nei confronti della vicina 
Savona.

L’incontro Sada-Cortese -Dervieux è deci­
sivo perché con l’orientamento, e quindi il so­
leggiamento e l’esposizione ai venti 
dominanti, delle fronti dell’ospedale, fissa 
definitivamente, fedele ai canoni torinesi, an­
che quello di tutta la maglia viaria ottocen­
tesca che il Cortese stesso, in collaborazione 
con il Galleano, delinea con il Piano Rego- 
latore del 1856 promosso e definito nella sua

i ■
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11. Emergenza dei problemi ferroviari e 
portuali

Nel frattempo si delineano più chiaramen­
te, tra accesi dibattiti e con le irriducibili ed 
«inaudite resistenze genovesi» coperte e sco­
perte, i termini e le soluzioni del problema 
ferroviario.

Nel 1868 la nostra città, in concomitanza 
con l’apertura della linea Voltri-Savona, sa­
rà dotata di una baracca ad uso stazione.

Nel 1874 si avrà finalmente il sospirato col­
legamento con Torino ed Alessandria (che 
Genova aveva ottenuto ben 21 anni prima) 
e nel 1881 la baracca sarà sostituita dalla Sta­
zione Ferroviaria definitiva, a conclusione e 
completamento della già realizzata Via Pa- 
leocapa.

Nel contempo emerge anche il problema 
portuale con le discussioni che porteranno al­
la realizzazione, invero con criteri non lun­
gimiranti, della Nuova Darsena Vittorio 
Emanuele II.

estensione da Paolo Assereto. È interessante 
ricordare che Savona nel 1856 ha poco più 
di 18.000 abitanti e che ancora nel 1865 si pre­
senta con le caratteristiche urbane del ’700, 
circondata dalle sue fortificazioni.

Particolare del monumento sepolcrale di Carlo So­
da a Torino: ai piedi della figura allegorica sono rap­
presentate le planimetrie dell'ospedale S. Paolo 
di Savona.

«

13. Il Prolungamento della Via Paleocapa
Ho già in altra sede parlato delle vicende 

del prolungamento della Via Paleocapa per 
farle raggiungere il porto, del fortunoso sal­
vataggio della Torretta (ch*e secondo l’Inge-

12. La « Variante Corsi»: la via Paleocapa ed 
il Corso Principe Umberto

Ma la Città e la sua Amministrazione fron­
teggiano con tempestiva previdenza gli eventi 
futuri e nel 1865 il Sindaco Luigi Corsi san­
ziona le «Varianti» al Piano Regolatore Ge­
nerale del 1856.

Per esse, mantenendo invariata la fonda­
mentale scelta dell’orientamento della rete 
viaria ortogonale, dettata come si è visto dal- 
l’Ospedale che sta sorgendo fuori della Por­
ta Bellaria, si opera una traslazione paralle­
lamente a se stesse delle vie correnti da mare 
a monte, individuando necessariamente il 
punto di collegamento della principale di es­
se, il cardine della Via Paleocapa, con il Cen­
tro Storico e con la Via Pia, suo principale 
asse commerciale, nel punto tra la chiesa di 
S. Giovanni Battista in San Domenico e la 
Chiesa dell’Assunta, oggi Oratorio del Cri­
sto Risorto.

Il decumano ortogonale, asse portante di 
tutta la sistemazione a scacchiera è il Corso 
Italia, allora Corso Umberto, iniziarne pro­
prio dal fianco dell’ospedale del Sada alla 
Porta Bellaria e giungendo sino all’attuale in­
clinata della Via Pertinace che lo metteva in 
comunicazione con l’estremo a monte della 
Fossavaria o Via Pia: la Porta San Giovan­
ni, nella cui Piazza dell’indipendenza sorge­
va l’altra importante opera pubblica, il 
Teatro Chiabrera, capolavoro di Carlo Fal­
conieri.

Insieme con le «Varianti Corsi» viene per­
fezionato il «Regolamento di Ornato» già in 
vigore, il quale detta i «tipi» edilizi da adot­
tarsi nel progettato ampliamento, l’altezza 
degli edifici e le loro caratteristiche, l’altez­
za e la larghezza dei portici, ecc..

Iniziati i lavori nel 1868, nel 1871, 8 anni 
prima della costruzione della stazione, la Via 
Paleocapa già collega la ferrovia con la Via 
Pia.
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sue attività assicuri quelle disponibilità di pre­
lievo finanziario che sono necessarie a fron­
teggiare i costosi problemi di crescita di una 
comunità che esce con slancio fiducioso da 
vetuste strutture sociali ed economiche.

gnere civico «per buona sorte si trova pres­
soché sull’asse della Via... e così anch’essa 
concorre a rendere più bello il divisato pro­
lungamento»), della geniale forma progetta­
ta e non completamente attuata dell’incrocio 
con la Via Pia, di quella pregevolissima, pu­
re non attuata, della Piazza Leon Pancaldo, 
e non voglio qui ripetermi. Ricorderò solo 
che, iniziali i lavori nel 1893, nel 1898, sban­
cato per sette metri di altezza il colle del Mon­
acello che sbarrava la strada, la Via giunge 
al Porto. La sua architettura sarà completa­
ta 10 anni più lardi con la costruzione del Pa­
lazzo dei Pavoni.

L’andamento altimetrico, che consente una 
visione panoramica delle due strade dalle lo­
ro estremità, i significanti poli visivi di rife­
rimento che ne caratterizzano gli estremi, 
l’articolazione e la varietà degli spazi sapien­
temente distribuiti lungo il percorso, il felice 
inserimento in esso dei monumenti storici del­
l’antica Savona ed anche di monumenti mo­
derni che celebrano senza retorica i valori 
morali e civili, fanno della Via Paleocapa e 
del Corso un «unicum» irripetibile come sin­
tesi espressiva e funzionale della città.

14. Il «boom» industriale e la sua mancata 
regolamentazione

Nel contempo non si opera però con la stes­
sa valida efficacia nel regolamentare lo svi­
luppo industriale della Città, che dal 1860 
esplode in un vero e proprio «boom» certa­
mente senza precedenti. Proprio per questo, 
esso sorprende una Amministrazione priva 
degli strumenti normativi e giuridici atti a 
fronteggiarlo: infatti sino ad allora, in Ita­
lia, l’attività industriale era stata considera­
ta quasi come esulante dal campo di 
competenza dell’urbanistica e dell’Archi- 
tettura.

Inoltre le dottrine economiche liberali del 
laissez-faire hanno avuto da noi lunghissima 
ed incontrastata vita, mancando del tutto a 
quell’epoca in Italia valide presenze contesta­
trici sia organizzate che spontanee.

L’industria viene riguardata forse come la 
provvidenziale «gallina dalle uova d’oro» cui 
è bene garantire vita tranquilla perché con le

15. Nascita della Città Ottocentesca e Città 
Vecchia

Indubbiamente la realizzazione della nuo­
va compagine ottocentesca costituisce, in par­
te, un trauma per la Città Vecchia presistente, 
come accade in altre Città Italiane e stranie­
re nel medesimo periodo, ma rispetto a mol­
te di esse vi sono differenze sostanziali. La 
scelta di Savona non è artificiosamente mo­
tivata dalle «deficienze igieniche» e dalle esi­
genze del «decoro urbano» che malamente 
altrove nascondono il vero ed unico moven­
te della speculazione edilizia: essa si pone, si 
potrebbe dire, con razionale e funzionale 
chiarezza: collegamento del Centro commer­
ciale e del Porto con la Ferrovia. E questo 
pur valido obiettivo viene perseguito provo­
cando il minimo danno possibile nel Centro 
Storico del quale si riescono almeno a valo­
rizzare i monumenti ed a farli divenire parte 
funzionalmente integrante, e dal punto di vi­
sta culturale e dal punto di vista funzionale, 
del nuovo assetto.

Indubbiamente la componente speculativa, 
o meglio gli interessi privati, sono sapiente- 
mente utilizzati e dominati dalla mano pub­
blica, preoccupata di assicurare alla 
Comunità Cittadina la partecipazione cora­
le ad un complesso urbano civilmente ordi­
nato. Oltre che culturalmente giustificabile, 
questa condotta è stata veramente realistica, 
dato che ieri come oggi era certamente im­
possibile e pericolosamente utopistico, rite­
nere di poter mai agire urbanisticamente in 
un campo sgombro dagli interessi privati pic­
coli e grandi che sono del resto in parte con­
nessi con la vitalità stessa della Città.

Ci troviamo quindi davanti ad una rara 
prova di realistico equilibrio culturale finan­
ziario, direi ad un capolavoro di sensibilità 
e di saggezza amministrativa, commisurata 
alle possibilità ed alla preparazione scientifi­
ca di un determinato momento storico.
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L'ospedale San Paolo e {'urbanizzazione ottocen­
tesca.
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16. Via Paleocapa: quale futuro?
In altra sede ho considerato a quali meno­

mazioni è già stato sottoposto il Complesso 
Ottocentesco del Centro Storico di Savona e 
quali pericoli incombono su di esso per il 
prossimo ipotizzabile futuro e non posso qui 
che ricordarli brevemente per punti.

a) Demolizione della Stazione Letimbro.
La demolizione della vecchia stazione fer­

roviaria, che poteva secondo noi essere adi­
bita, vantaggiosamente, dato anche lo stato 
delle civiche finanze, ad ospitare qualcuna 
delle funzioni od istituzioni cittadine con se­
de inidonea o senza sede, è stata inutile.

Questa mutilazione è particolarmente grave 
in quanto l’edificio costituiva il fondale a 
monte della Via e la idonea cornice della Piaz­
za del Popolo, mediando efficacemente il 
passaggio al caos urbano visivo della espan­
sione edilizia di Mongrifone.

Ciò ha aperto un problema urbanistico- 
architettonico del genere di quelli che noi oggi 
siamo particolarmente incapaci di risolvere, 
e ciò a prescindere dalla necessaria sensibili­
tà culturale cittadina che in simili operazioni 
non può mancare e che sta dando così scarsa 
prova di sé.

b) Allontanamento delle Pubbliche Istitu­

zioni dal Centro Storico.
Altri inutili ed onerosissimi sacrifici, peri­

colosi in quanto disincentivanti la vita del 
Centro Storico Ottocentesco, sono rappresen­
tati dall’allontanamento dalla Via Pia della 
Biblioteca Civica, oggi ancora ospitata dal 
Palazzo Gavotti detto «della Madonna», e 
del Tribunale che attualmente ha sede nel 
principesco Palazzo Della Rovere.

La Biblioteca è in corso di sistemazione a 
Monturbano, sito certo alquanto meno adat­
to e più scomodo dell’attuale, con dispendio 
continuamente crescente, ed il Palazzo di 
Giustizia sarà ex-novo realizzato addirittura 
in Zona destinata a Verde dal Piano Regola­
tore Intercomunale del quale costituisce un 
aspetto dei più qualificanti.

Tutto ciò avviene mentre il P.R.I.S., regi­
strato giustamente come un fondamentale 
raggiungimento della corale azione delle forze 
di base e politiche della Città, sancisce senza 
ombra di equivoco, per tutto il Centro Sto­
rico, il regime di Conservazione e Risa­
namento.

Come si può pensare ad una Conservazio­
ne e ad un Recupero del Centro Storico quan­
do le proprietà pubbliche, che devono neces­
sariamente costituire i fulcri di decollo e di 
diffusione della non facile operazione, ven­
gono sistematicamente abbandonati senza al­
cun preventivo calcolo di convenienza o 
democratica discussione di opportunità?

Anche per l’Ospedale del Sada, altra pre­
senza pubblica, cardine generatore, come ab­
biamo visto, di tutto il Centro Ottocentesco, 
si è ventilato l’abbandono, come premessa ad 
una operazione meramente speculativa che 
dovrebbe fornire nientemeno che diciotto mi­
liardi per il completamento dell’ospedale di 
Valloria, monumento insuperabile della in­
capacità amministrativa Savonese e della in­
credibile indifferenza cittadina per ogni 
pubblico interesse.

Esso è in costruzione non già da trentan­
ni, come si va erroneamente dicendo, ma dal 
primo dopoguerra e cioè da qualcosa come 
sessant’anni!

E già l’irreparabile sarebbe forse avvenu­
to, come per la Stazione, se non fosse che il

i * 11
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17. Premesse del Cimitero di Zinola. 
Problematica cimiteriale

Ma una chiara idea della portata della vi­
cenda Ottocentesca a Savona, sia pure esa­
minata per pochi e sommi capi, non è 
possibile se non si prende in esame un’altra 
importantissima opera pubblica: il Cimitero 
Civico di Zinola, la cui vicenda progettuale 
e costruttiva si può dire emblematica del pas­
saggio graduale dal puro neoclassico ispiran- 
tesi al Sada, all’eclettismo, e dalla suggestiva 
ed originale concezione ottocentesca del 
Camposanto a quella privatistica che oggi 
fortunatamente si tende a superare.

Non è senza importanza ricordare che, già 
negli anni dopo il 1853, il Falconieri, autore 
del nostro Teatro Civico, vince per unanime 
acclamazione della Giunta il premio per il 
progetto di un grande Cimitero bandito dal­
la Società «Necropolis» in Inghilterra: pro­
getto innovativo nel campo specifico, che fu 
purtroppo accantonato a causa dell’impegno 
finanziario imposto al Governo Inglese dal­
la guerra di Crimea.

Abbiamo pure ricordato che la prima Am- 
pliazione del Cimitero di Torino fu, dal Sa­
da e dai suoi storici, ritenuta sempre la sua 
principale opera, non solo per la perfezione 
raggiunta nelle forme neoclassiche, ma anche 
per il carattere chiaramente innovativo che la 
informa nell’affrontare una problematica che 
dai più si ritiene semplice, ma che invece si 
rivela sempre complessa e delicata perché ha 
attinenza con le credenze religiose, i proble­
mi sociali, le opinioni più radicate dei singo­
li, il costume collettivo, la tutela dell’igiene, 
la rappresentatività dei valori che animano 
una comunità, grande o piccola che sia.

Il Sada, ampliando a Torino il recinto Ci­
miteriale, ideato dal Lombardi nelle forme di 
un triste eclettismo egizianeggiante, propo­
ne un nuovo recinto che va ad inserirsi nel 
settore delimitato dalla Dora Baltea e dal 
Corso Regio Parco, nel quale il campo cen­
trale si espande classicamente, come nei com­
plessi termali romani e nei fori imperiali, in 
una grande esedra, mentre altre due esedre 
sono tracciate a ponente ed a levante in fre­
gio ai lati minori rettilinei del Campo stesso.

18. Tipologia del Cimitero
Il tipo edilizio ideato dal Sada è quello che 

verrà impiegato per il nuovo Cimitero di Zi- 
noia: le campate di un porticato aperto sugli 
spazi interni sono sovrapposte ad un basa­
mento contenente tombe ipogee per la tumu­
lazione e sono intervallate da edicole che 
rendono più articolato l’assieme ed ospitano 
i principali monumenti.

Mentre però il Sada crea nel basamento un 
percorso centrale illuminato da oculi che si 
aprono nel pavimento della galleria, a Savo­
na il basamento stesso non è praticabile dal

mercato edilizio a Savona in questo momen­
to è saturo e che è difficile logicamente tro­
vare l’acquirente di un Ospedale zeppo di 
ammalati che non si sa né dove, né, soprat­
tutto, quando collocare altrove.

c) Disincentivazione dell’asse commerciale.
Un altro grave pericolo è stato ravvisato 

nel fatto che. c.G<<lìgurandosi la Via Paleo- 
capa «. .t commerciale privilegiato a 
raggio ’ì a provinciale e non essen­
do ancora nostra economia esau­
rite le v. •. > ZC medesimo, tanto che in
Piazza dei Popolo ed altrove i fronti a nego­
zi sono spesso occupati da attività commer­
ciali di scarso livello economico, se non 
addirittura da magazzini, si tende a promuo­
vere con ubicazioni commerciali alternative 
(ad es. nell’Oltre Letimbro) la disseminazio­
ne delle attività di vendita, che notoriamen­
te traggono giovamento invece dalla 
concentrazione, e si permette senza colpo fe­
rire che, contrariamente a quanto avviene 
saggiamente altrove con chiara scelta, le fron­
ti di Via Paleocapa vengano occupate dalle 
Banche: il che è l’ideale per fare letteralmen­
te morire gli itinerari commerciali, come sta 
dimostrando l’incrocio tra Via Paleocapa e 
Corso Italia, un tempo animato e vivace pun­
to di incontro cittadino che va degradandosi 
a semplice nodo di traffico semaforizzato.

Per tutto ciò non può suscitare meraviglia 
il fatto che in noi sia sorta spontanea e natu­
rale la domanda: «Centro Storico: quale 
futuro?».
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20. La seconda parte del Cimitero di Zi noia
Non si allontana dallo spirito di serenità, 

accoppiata alla solennità, della prima parte 
del Cimitero, il complesso costituito dalla 
Chiesa, dalle maestose scale che vi danno ac­
cesso, dal suo basamento (ospitante la crip­
ta, gli ossari e le gallerie di colombari), dalle 
terrazze formanti i campi di inumazione di­
sposti a ventaglio ascendente, dai viale che 
li disimpegna.

Anche qui le file dei già maestosi cipressi 
recingono e nobilitano i campi stessi favoren­
do efficacemente il raccoglimento e la pre­
ghiera.

Benché siano evidenti, in molti particolari 
formali, le tendenze eclettiche egizieggianti ed 
anche massoneggianti, specialmente nelle due 
palazzine di ingresso costruite contestualmen­
te e coronate da funerei tripodi fumiganti, 
tutto è fortemente dominato e riferito alla 
fondamentale origine neoclassica cui si richia­
ma chiaramente il bel pronao monumentale 
ionico della Chiesa. La realizzazione nel com­
plesso e nei particolari è veramente magistrale 
e di un’accuratezza notevolissima.

Cimitero di Zinola, portale di ingresso settentriona­
le al viale d'accesso.

19. Cimitero specchio di una società
Come il Cimitero del Sada a Torino, an­

che quello di Savona è il fedelissimo specchio 
delle strutture della società del tempo: anche 
in esso le ariose gallerie sono destinate alle 
sepolture della borghesia e degli altri ceti pri­
vilegiati, mentre i campi di inumazione ospi­
tano quelle delle classi popolari. A differenza 
di quanto avviene a Torino ed altrove, però, 
le arcate che ospitano i monumenti delle fa­
miglie nobiliari od industriali non sono segna­
te all’esterno del porticato da alcuna 
variazione del ritmo architettonico: edicole 
con cupolina e colonne architravate con fron­
tone si trovano, rispettivamente, solo agli an­
goli del recinto sulla Via Quiliano ed in 
corrispondenza delle uscite da esso dei prin­
cipali viali.

Ciò dà ai porticati, di chiaro disegno neo­
classico, un ritmo unitario e sereno cui si ag­
giunge, o meglio si aggiungeva prima della 
deprecabile e rovinosa potatura di tutti i ra­
mi bassi, la nota solenne delle grandi pareti 
verdi formate dagli allora maestosi cipressi, 
che recingevano, facendone delle grandi sale 
a cielo aperto, i Campi di Inumazione.

L’impronta di grande solennità e di forte 
unitarietà era lo specchio fedele e suggestivo 
di una società divisa, sì in classi, ma ancora­
ta tutta a comuni valori religiosi e civili di cui 
troviamo il corrispondente specchio nella rea­
lizzazione del Complesso della Via Paleoca- 
pa e del Corso Italia.

I lavori di questa parte del Cimitero ven­
nero iniziati nel 1879 mentre la Consacrazio­
ne avvenne quando ancora essa non era 
terminata, nel 1896. Infatti i due porticati 
curvi che, memori forse ancora dell’esempio 
delle grandi esedre del Sada, la concludeva­
no dal lato della collina, venivano ultimati in­
torno al 1927.

l’interno: il che va a rafforzare quella che è 
una caratteristica saliente del nostro Cimite­
ro, il quale, a differenza di tutti gli esempi 
delle cjittà vicine più importanti, non ha crea­
lo, se non eccezionalmente, degli spazi pra­
ticabili chiusi, il che contribuisce a dare una 
visione solenne, ma non tetra e deprimente, 
del luogo sacro.
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Per il Cimitero di Zinola:
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cat. 4, classe 6, fase. 8, Cart. anno 1892, n. 40 lett. 
B, fase. 2 - Cimiteri; Cart. anni 1888-89-90; Cari, 
anno 1897, fase. 1; Cart. 1893-1896, serie IV, cat. 
4, classe 6, fase. 8-10.

Certamente l’origine neoclassica dell’insie­
me è riconducibile al Cortese, Architetto Ci­
vico scomparso nel 1888, ed attraverso di lui, 
come abbiamo visto, al Falconieri ed al Sa- 
da, mentre le esaurienti e concrete proposte 
che preludono alla realizzazione della secon­
da parte, sono indubitabilmente dovute al- 
P Architetto Benvenuto Pesce che opera nel 
1902.

Ma il Cimitero fu soprattutto opera cora­
le in cui rifulgono la sollecitudine e la previ­
denza lungimirante degli Amministratori e la 
perizia e la diligenza dell’ufficio Tecnico e 

. dei suoi Capi, come è dimostrato da una lar­
ga messe di documenti da questo punto di vi­
sta addirittura edificanti.

Per P Ospedale di Savona:
Archivio di Stato di Torino, Serie “Opere Pie per 
paesi’’ mazzo 206, Savona, Ospedale Maggiore 
(1827-1860); opuscolo Calcoli e condizioni per un 
nuovo ospedale civile nella città di Savona, Savo­
na 1847.

21. Sintomi di declino ed attuale loro supe­
ramento

Purtroppo la seconda parte, così bene im­
postata, per altro verso contiene sintomi chia­
ramente rivelatori del declinare dello spirito 
che, fino al primo conflitto mondiale circa, 
aveva sorretto questo magistrale operare. Co­
si i campi all’esterno del viale anulare sono 
sintomaticamente privi della suddivisione ver­
de dei cipressi. Cresce invece il Viale delle 
Cappelle dove l’esibizionismo più deteriore, 
il conformismo più squalificato, il consumi­
smo più riprovevole, celebrano la loro squal­
lida e caotica sagra.

Oggi però si sta riprendendo fortunata­
mente una seria e profonda coscienza del Ci­
mitero come luogo sacro della memoria 
collettiva della Città, che l’Amministrazione 
ha saputo interpretare dirigendo principal­
mente gli sforzi ad assicurarne, sia con la re­
golamentazione comunale, sia con la 
progettazione, la perpetuità contro il perico­
lo (sia detto chiaramente: per ora incomben­
te altrove e non a Savona) del trasferimento 
e della consegna dell’Area Sacra alla specu­
lazione privata e pubblica, che si profilereb­
be ove le sepolture disponibili venissero 
esaurite con concessioni troppo lunghe.

S. Sabatelli, Ospedale Civico San Paolo di Sa­
vona, Ed. Il Raccoglitore, Savona 1928.
M. Bernardi V. Viale, Alfredo d’Andrade, la 
vita, l’opera e Parte, in Atti Società piemontese 
Architettura e Belle Arti, Ed. A. Pizzi, Milano 
1957.
L. Benevolo, Storia delPArchitettura Moderna, 
Voli. I e II, Ed. Laterza, Bari 1960, Cap. I. 5 “In­
gegneria e neoclassicismo”, Cap. II, 2 “Il movi­
mento neogotico”.
E. L. Boullée, Architettura, saggio sull’arte, Ed. 
Marsilio, Padova, 1967.
G. C. Argan, l’Arte Moderna 1770-1970, Ed. 
Sansoni, Milano, 1973.
J. Ruskin, Le pietre di Venezia e Mattinate fio­
rentine, a cura di R. Monti, voli. I e II, Ed. Val­
lecchi, Firenze 1974.
A.A. Vv., L’idea della magnificenza civile, Archi­
tettura a Milano. 1770-1848, Ed. Electa; Milano 
1978.
Aa. Vv., Cultura figurativa ed architettonica ne­
gli Stati del Re di Sardegna 1773-1861, Voi. 3, pp. 
1118, 1123, 1137, 1138, 1144, 1184, Stamperia Na­
zionale, Torino 1980.
A. Cavallari Murat, Carlo Soda architetto 
carlalbertino, in Studi e ricerche di storia dell’ar­
te, Torino 1981.
E. Viollet Le Due, L’Architettura ragionala, 
Ed. Jaka Book, Milano 1982.
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Quc va,* traccia bibliografica è il risultato di una prima ricerca presso l’archivio per­
sonale dei: Architetto G. Sanguinei. L'opera di ricerca, riordino ed organizzazione 
è tuttora fa '. orso. Ci auguriamo possa essere disponibile in futuro un elenco più ap­
profondilo di interventi, studi e relazioni dell'Architetto, nella speranza che essi pos­
sano essere di riflessione e stimolo agli studiosi e ai cittadini.

Saremo grati a chiunque voglia gentilmente segnalarci eventuali scritti o note che 
possano essere a noi sfuggiti.

1 - Intervento sulle vicende del “P.R.P. del Centro Storico di Savona”, in Centri
Storici, Convegno Provinciale, Savona 9 Giugno 1973.

2 - Centro Storico di Savona - zona tra Via Paleocapa e lo Sperone, Elenco delle
costruzioni esistenti al 1° Gennaio 1973, intervento in Assemblea della Sezione 
Ligure A.N.C.S.A., Genova (Palazzo Tursi) 18 Febbraio 1974.

3 - Dibattito sui problemi della Città - Politica urbanistica a Savona, in “Il Letim-
bro” - 5 Febbraio 1977.

4 - Uno storico errore, in “Il Letimbro” - 4 Giugno 1977.
5-/4 proposito della Vecchia Stazione - Dibattito sui problemi della Città, in “Il 

Letimbro” - 19 Novembre 1977.
6 - L'A.N.C.S.A. a Savona — Legislazione sui Centri Storici, in “Il Letimbro”

- 26 Novembre 1977.
7 - Pier Luigi Nervi, Uomo, Ricercatore, Maestro, in “Il Letimbro” - 1978.
8 - Primo contributo alla redazione del Primo Programma Pluriennale di Attua­

zione del P.R.I.S., 28 Novembre 1978. -Dattiloscritto presso Società Savonese 
di Storia Patria.

9 - Secondo contributo alla redazione del Primo Programma Pluriennale di At­
tuazione del P.R.I.S., 7 Gennaio 1979. Dattiloscritto presso Società Savonese 
di Storia Patria.

10 - Contributo ai P.P.A. del Piano Regolatore Intercomunale Savonese all'attua­
zione del Titolo IV della Legge n. 457 del 1978, Genova, Aprile 1979.

11 - Savona 1, intervento al II Congresso Nazionale Degli Architetti a Verona, 21-23
Febbraio 1980.

12 - Cimitero luogo sacro, in “Il Letimbro” - 26 Aprile 1980.
13 - Terminale carboniero Alto Tirreno: una proposta di appello per Savona, I e

II parte, in “Il Letimbro” - 13 Giugno 1981, in collaborazione con F. Beltrame 
e P. Trucco.

14 - Sede Ospedale San Paolo in Corso Italia a Savona, Dicembre 1981. Intervento
per conto della Società Savonese di Storia Patria presso il Presidente dell’Ordi­
ne degli Architetti di Savona.
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15 - Linee dì un Progetto dì un terminale carboniero a Savona, in “Porti Mare Ter­
ritorio”, Luglio-Settembre 1981, in collaborazione con F. Beltrame e P. Trucco.

16 - A proposito del terminale carboniero di Savona-Vado, in “Il Lct-rabro” - 27
Aprile 1982, in collaborazione con F. Beltrame e P. Trucco.

17 - Architettura dell’800 a Savona - La Via Paleocapa, I parte, in “fi Letimbro”
- 1 Maggio 1982.

18 - Il Porto di Savona ripropone il terminale transoceanico carboniero., in ‘L Borsa
dei Noli” - 6 Maggio 1982.

19 - Architettura dell’800 a Savona - La Via Paleocapa, II parte, in “il Letimbro”
- 8 Maggio 1982.

20 - Giocare la carta più debole - Errore tattico portuale, in “Il Letimbro” - 5 Giu­
gno 1982.

21 - Le nostre riserve sul Progetto Portuale, in “Il Letimbro” - 5 Giugno 1982.
22 - Problemi ed aspetti urbanistici ed architettonici dell’800 a Savona, in “Savona

Centro Storico: quale futuro?”, Atti del Convegno, Savona, 12 Giugno 1982. 
Ibidem: risposta all’intervento di Cervellati.

23 - Proposta di pubblicazione nella “Collana monumenti e tesori d’arte nel Savo­
nese” di monumenti savonesi elencati in ordine prioritario, 14 Settembre 1982. 
Dattiloscritto presso Società Savonese di Storia Patria.

24 - Ospedale San Paolo - Congiunzione tra due città: la Savona medioevale e quel­
la ottocentesca, in “Il Letimbro” - 25 Giugno 1983.

25 - L’Architetto Carlo Sada e la sua attività in Liguria, 1 Luglio 1983.
26 - Vecchio San Paolo - Un “test” ineludibile del pubblico costume, 10 Settembre

1983.
27 - Possibilità di recupero del Centro Storico di Savona, 27 Ottobre 1983.
28 - L’Ospedale San Paolo e lo sviluppo urbanistico di Savona nell’800, Savona,

27 Agosto 1982. Poi in L’Ospedale San Paolo di Savona, “Collana Monumen­
ti e tesori d’arte del Savonese”, Sabatelli Editore, Marzo 1984.

29 - Proposte urbanistiche per la valorizzazione turistica della Città capoluogo, in
“Riviera, Turismo anni ’90”, Gennaio 1986. Atti del Convegno, in collabora­
zione con F. Beltrame e G.L. Buccheri.

30 - La cultura della Città a Savona, in “Il Letimbro” - 14 Aprile 1989.
31 - Inserimenti urbanistici nell’ambiente preesistente, 12 Maggio 1989.
32 - Savona: una Città frutto degli inserimenti, in “Il Letimbro” - 26 Maggio 1989.
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SVflLUPPO Negli ultimi cento anni siamo 
cresciuti molto, grazie alla nostra tradizionale 
esperienza e volontà, tanto da essere diventati 
la Banca Popolare più grande del mondo. An 
diamo fieri di aver raggiunto un traguardo così 
ambito. Più di 1.200.000 rapporti e più di 8.600 
miliardi di lire di operazioni giornaliere rappre 
sentano i risultati più significativi. Un patrimonio 
di oltre 1.600 miliardi è la garanzia per la sicurezza 
dei vostri risparmi. 382 sportelli in Italia e 
7.313 persone sono ogni giorno al vostro servizio 
per ogni problema bancario e parabancario. Se 
operate all’estero, la nostra Filiale di Lussembur 
go, la nostra partecipata al 100% Banca Interpo 
polare di Zurigo e Lugano e i nostri uffici di 
Rappresentanza a Bruxelles, Francoforte, Caracas, 
Londra, Madrid, Parigi, Zurigo, New York e 
Mosca vi aspettano con centinaia di nostri Corri 
spondenti, in ogni parte del mondo.
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La Nuova Sede di Corso Italia, più spaziosa e fun­
zionale, è certamente l'aspetto più evidente di una 
banca che, al passo con i tempi, vuole rinnovarsi. 
Nella ricerca di un rapporto con il cliente più perso­
nale e più completo, anche la funzione dello spor- 
tello.è cambiata. Nella Nuova Sede è al lavoro l’o­
peratore unico: una figura che, 
grazie aH’informatica, può effet­
tuare tutte le operazioni banca­
rie autonomamente riunendo in
un solo sportello le funzioni di ri- C4SS4 DI RISPARMIO 
scontnsta e di cassiere. Ma i cam- _ _ o 4
biamenti che il Nostro Istituto sta DI S

Nata per dare di piti

attuando non riguardano solo i rapporti con la 
clientela ma anche l'organizzazione interna dell’a- 
zienda-banca. Pilastro di questo rinnovamento è il 
Nuovo Statuto, approvato recentemente, che con 
l'introduzione di nuovi Organi (Comitato di Ge­
stione, Assemblea dei Partecipanti, Assemblea dei 

Portatori delle quote di rispar­
mio) permetterà alla Cassa di 
Risparmio di Savona di affron­
tare gli anni '90 con l’esperien­
za di 150 anni di attività c con 
una struttura all’insegna dell'ef­
ficienza c della funzionalità.


